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IL  SUFFRAGIO U N IV ERSA LE.
Pende sempre la questione della riforma elettorale pro

messa ripetutamente nei discorsi della Corona e che, con 
diverse modalità, forma parte del programma di tutti i mi
nisteri che si sono succeduti dal 18 marzo 1876 in qua. Già 
la Rassegna ha avuto occasione di criticare le proposte che 
a questo riguardo intendeva presentare al Parlamento il 
Ministero Cairoti, * considerandole e dal punto di vista di 
chi parteggia per il suffragio universale e di chi vuol 
mantenere il censo come base del diritto elettorale. Non 
torneremo sul già detto, ma considerando la questione in 
generale, e all’ infuori delle proposte caldeggiate dai di- 
veisi partiti e gruppi della Camera, diremo apertamente 
la nostra opinione in proposito. Lo spazio di un articolo 
di rivista non ci consente di svolgere distesamente tutte le 
ragioni che confortano il nostro giudizio, onde le accenne
remo per sommi capi, lasciando all’intelligenza del lettore 
di meglio approfondirle nei loro minuti particolari.

Accenniamo in prima ai vantaggi che rintracciamo nel 
suffragio universale, nella sua forma più pura, nel suo tipo 
francese o germanico, cominciando dalle considerazioni 
teoriche per poi scendere a quelle di pratica opportunità.

Il sistema rappresentativo mira a rendere la Camera - 
elettiva lo specchio fedele delle forze sociali d’ogni genere 
esistenti nel paese, onde allo stato vero delle cose corrisponda 
per quanto possibile l’ordinamento legale di esse, e il pro
gressivo lavoro legislativo e di governo coincidano, per così 
dire, anno per anno con lo svolgimento naturale degli or
ganismi e delle forze che vivono nello Stato e ne costitui
scono gli elementi vitali. La teoria dell’ elezione dei più 
capaci, fatta dai più capaci, non ha nessuna base nel fatto, 
e quando si volesse portare alle sue ultime conseguenze, 
porterebbe all’ autocrazia o ad una forma qualunque di 
teocrazia.

Ma perchè nella Camera elettiva possano essere rap
presentate tutte le forze sociali esistenti nello Stato, con
viene trovare un modo per cui la forza sociale si traduca 
in forza politica ; e finora altro modo non si è saputo esco
gitare all’infuori dell’elezione, e, noi crediamo, dell’elezione 
diretta ; e il principio stesso elettorale poggia sul pre
supposto che ogni uomo, o associazione, o classe, o comu
nanza d’interessi, abbia miglior coscienza che non altri, di 
quanto si conviene, a lungo andare, al proprio svolgimento 
ed al proprio interesse. Rimane la questione: Come si mi
surerà la forza sociale per darle la dovuta parte di influenza 
politica? — E noi rispondiamo: Non con criteri arbitrari, di 
classe, di censo, o di coltura; ma mediante il numero. Ogni 
forza, ogni mezzo d’influenza, come il denaro, la coltura, 
l’intelligenza, la tradizione, il carattere, ecc. hanno un valore 
sociale e rappresentano una forza sociale in quanto e nella 
misura in cui si traducono in influenza sopra un numero di 
uomini. Il ricco che tiene chiusi tutti i suoi denari nello scri
gno non ha importanza sociale e quindi non deve averla 
nemmeno politica. Il dotto che tiene per sè medesimo tutti

resultati dei suoi studi'si trova nello stesso caso; e così 
pure il discendente di illustre stirpe, il quale non si vale 
del suo prestigio tradizionale senonchè per farsi perdonare i 
propri vizi o per avere un pretesto di imputridire nell’ ozio.

V. Jiaaseijiui, voi. 11, ptlg. 329.

Tutte queste sono forze sociali, ma che hanno diritto di essere 
prese in considerazione agl’intenti politici soltanto in quanto 
sanno farsi valere, traducendosi in influenza sui loro con
cittadini. Ci si obietterà il caso dell’ astronomo o del chi
mico, che racchiusi nel loro gabinetto fanno scoperte bel
lissime, le quali però non essendo tali da potersi subito 
applicare e divulgare non vengono apprezzate dai molti e 
quindi nemmeno dalle moltitudini. E sia; ma per quanto 
grande sia la nostra venerazione per questi sommi bene
fattori dell’umanità, non vediamo che cosa ci guadagnerebbe 
la società nell’ attribuire loro una larga influenza politica. 
A noi essi sembrano, tra tutti, gli uomini meno adattati a 
rappresentare direttamente una parte importante nello svol
gimento politico degli Stati.

Da ciò consegue che per tradurre le forze sociali in forze 
politiche conviene che nell’elezione politica il numero venga 
preso ad unico criterio di influenza, come quello che più 
esattamente rappresenta l’importanza relativa di ogni ele
mento sociale. Ora nel suffragio ristretto abbiamo invece 
soltanto la rappresentanza di uua o più classi, di alcuni or
dini di cittadini, insomma di alcuni organismi sociali ma 
non di tutti, e anche quelli rappresentati non figurano in 
proporzione della loro vera posizione nello Stato, ma invece 
soltanto per quella parte dei loro aderenti immediati o indi
retti, che sono compresi entro la stretta cerchia determinata 
dalla legge elettorale. Così, a mo’ d’esempio, la classe cam
pagnola, Yàgricultural interest degli Inglesi, può essere rappre
sentata soltanto dal numero ristretto dei proprietari e dei 
grossi fittaiuoli, mentre gl’interessi industriali, sebbene minori 
di importanza nello Stato, possono ottenere una rappresen
tanza maggiore, perchè gl’individui che li rappresentano en
trano in maggior numero nelle liste elettorali. In un coma- 
nello dove vi sia un proprietario grosso, 5 piccoli industriali, e 
20 famiglie di contadini, non v’ha dubbio che la maggioranza 
degl’interessi porterebbe giustamente »1 predominio dell’ele
mento agricolo, ma invece col suffragio ristretto voteranno 
cinque industriali contro un agricoltore. E poiché per legge 
fatale della natura umana ognuno tende a ravvisare l’inte
resse generale nell’interesse proprio, e questa tendenza di
venta tanto più irresistibile quanto più dall’individuo si 
risale ai grandi numeri, così col suffragio ristretto alcune 
classi che artificialmente vengono a predominare nello Stato 
tendono inconsciamente a legiferare e a governare nel proprio 
interesse innanzi tutto. I provvedimenti d’interesse gene
rale, in quanto questo non coincida precisamente con quello 
della classe dominante, vengono rimandati sempre come 
meno urgenti, e col sistema parlamentare quel che vieu detto 
« meno urgente » in pratica viene abbandonato.

Col suffragio universale, invece, ogni classe, ogni inte
resse, ogni forza viene ad essere rappresentata in quella 
misura in cui essa si traduce in numero. Le forze inerti 
non valgono ; « vigilantibus non dormientibus jura scripta 
sunt. »

Ciò quanto alla teoria, veniamo ora alla pratica, consi
derando la questione in relazione alle condizioni attuali del 
nostro paese.

Da gran tempo è stato osservato come l’Italia legale 
non corrisponda più all’Italia reale, e noi in particolar modo 
abbiamo dovuto spesso deplorare in queste colonne la poca 
sollecitudine dimostrata dal governo e dalle classi domi-
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nanti, nell’esaminare e nel risolvere le gravi questioni eco
nomiche che interessano il benessere delle classi inferiori 
e segnatamente dei contadini e delle plebi delle grandi città. 
La cosa è naturale. Queste questioni appariscono sempre 
alle menti delle classi più censite, come di secondaria im
portanza di fronte a quelle che più da vicino le toccano, 
come sarebbero le questioni dei lavori pubblici, quelle di 
elezione dei sindaci, ec. ec. Così in Inghilterra abbiamo ve- 
dutocome le riforme sociali nella legislazione tenessero dietro 
costantemente ad ogni nuovo allargamento del suffragio. 
Così in Germania e altrove, e così sarà in Italia. A noi 
questo solo parrebbe vantaggio così notevole e di sì grande 
importanza per l’avvenire d’Italia, che per esso perdone
remmo al suffragio universale molti altri difetti e pericoli. 
Conviene però studiare anche i lati meno promettenti della 
riforma.

E l’obiezione massima che si muove al suffragio univer
sale dal punto di vista dell’opportunità è quella che esso, col 
dare una preponderanza alle nostre popolazioni campagnuole 
e a quelle delle piccole città, gioverà al partito retrivo e 
clericale, il quale se ne servirebbe a danno di ogni altro ele
mento liberale delle nostre istituzioni e forse a danno della 
stessa nostra esistenza come nazione. E tale minaccia è 
parsa più seria in questi ultimi mesi perchè un giornale 
clericale facendo plauso alla riforma promessa dal ministero 
Cairoli, ha fatto presentire come essa segnerebbe pei cattolici 
il segnale di presentarsi alle urne.

La storia però degli altri paesi non darebbe ragione 
a questi timori. Nelle due grandi nazioni dove vige il suf
fragio universale, esso non ha mai condotto per sè mede
simo al predominio dell’elemento retrivo. Se in Francia 
nel 1871 esso produsse un’assemblea reazionaria, ciò si deve 
al desiderio vivissimo di pace, che aveva l’intera nazione, 
desiderio che non poteva tradursi in atto che portando al 
governo quel partito che sul suo programma aveva scritto 
la pace. E prova ne sia l’elezione in 30 collegi del Thiers, 
unico tra i liberali che si era mostrato contrario alla guerra. 
Se più tardi l’afesemblea volle quasi fare un colpo di Stato, 
non se ne può incolpare che l’assemblea stessa, e il basso 
livello della moralità politica nelle classi dirigenti, ma non 
mai il suffragio universale, al quale appunto si temeva di 
ricorrere e il quale, appena potè manifestarsi, segnò reci
samente la via liberate che esso intendeva fosse seguita in 
avvenire. In Germania stessa il partito clericale, sebbene 
ingrossato di molto dai particolaristi ossia avversari dell’Im
pero, non forma sempre che una minoranza, la quale anche 
recentemente ha dimostrato la sua impotenza contuttoché 
si fosse alleata coi radicali.

Noi non temiamo che la cosa proceda diversamente in 
Italia. La lotta sarà certamente viva, ma la vittoria non 
sarà dubbia; e la stessa lotta servirà a dimostrare al par
tito liberale quanto sia pericoloso il cullarsi nel dolce far 
niente, e il lasciare l’educazione secondaria in mano ai preti, 
e il non tener alto il prestigio dello Stato di fronte a quel
l’organizzazione politica che si chiama Chiesa.

Ma la lotta è vita; e se da essa potesse provenire un 
risveglio dello spirito pubblico in Italia, se da essa gli ani
mi venissero distolti dalle grette gare personali e partigiane 
e vólti alle grandi quistioni di principii, noi non vedremmo 
nell’accorrere dei clericali alle urne che un grande benefìcio per 
il nostro paese. Allora i partiti liberali, avvisati del pericolo, 
che esiste pur ora, ma non sembra imminente, di veder la 
reazione non solo impadronirsi del potere politico ma mi
nacciare tutte le preziose conquiste della civiltà, le libertà 
di coscienza, di pensiero, di parola e di stampa, allora, di
ciamo, i partiti liberali, invece di perdersi nelle attuali bi
zantine questioni di destra e di sinistra, si stringerebbero

insieme dinanzi al nemico comune, così come avvenne in 
Francia. >

E indubitato però che ogni rapido e violento mutamento 
nella base dei poteri pubblici può presentare il pericolo di 
troppo repentini sconvolgimenti che turbino il paese, lo 
agitino di soverchio, e ledano a un tratto gran numero di 
interessi stabiliti. E quindi siamo d’accordo con chi vor
rebbe che in ogni opera di riforma si procedesse grado a 
grado. E ciò tanto più quando lo si possa fare ricono
scendo sempre il principio fondamentale da cui la riforma 
procede.

Ora nell’elezione politica havvi una considerazione im
portante, quella della sincerità del voto, la quale esclude
rebbe dal diritto al voto tutti coloro che per non saper leg
gere non danno garanzia di sapere per chi votano. Qui non 
si tratterebbe di un criterio di coltura e di capacità, ma 
soltanto di una garanzia che l’elettore ha la coscienza del 
proprio atto. Nè si richiede il saper scrivere, perchè questo 
può parere a taluni una garanzia d’indipendenza del voto, 
ma non è certo garanzia necessaria per la sincerità di esso. 
La esclusione di tutti coloro che non sanno leggere, ha in 
pratica diversi vantaggi, viste le speciali condizioni del nostro 
paese. 1° Essa è una incapacità che va progressivamente dimi
nuendo, onde offre un modo graduale di transizione dallo 
stato attuale al suffragio universale vero e proprio. 2° Essa" 
dà atutti coloro che, per esercitare quella influenzache natural
mente loro competerebbe, hanno bisogno del voto delle classi 
ora illetterate, un grande incentivo a promuovere in ogni modo 
l’istruzione delle masse. Così i proprietari, anziché avversare, 
come ora fanno, l’istruzione dei contadini, avrebbero motivo 
a favorirla; e ciò sarebbe più efficace che qualunque legge, 
per quanto draconiana, di istruzione obbligatoria. 3° Essa 
attualmente non aumenterebbe di un tratto enormemente 
il numero degli elettori, nè sposterebbe di molto la base 
attuale della rappresentanza nazionale. 4° Il solo saper leg
gere si può provare e constatare abbastanza facilmente per
chè non sia lasciato troppo luogo all’arbitrio delle commis
sioni o dei partiti. Ed invero anche ora, malgrado la viva
cità delle lotte amministrative, non si-odono molti lamenti 
per esclusione di elettori censiti ma illetterati dalle liste degli 
elettori comunali e provinciali. 5° Con l’attuazione della 
legge d’istruzione obbligatoria e con l’impianto delle nuove 
scuole, ogni cittadino, non vecchio, può d’ora in poi ascri
vere a propria colpa se entro un paio d’anni non ha almeno 
imparato a leggere; onde la ragione d’indegnità e di esclu
sione dai diritti politici non può più apparire a nessuno 
come una ingiustizia. Per tutte queste ragioni saremmo 
disposti ad appoggiare l’estensione del suffragio elettorale 
a tutti i cittadini maggiori d’età che diano prova di saper 
leggere.

IL  GUARDASIGILLI E  LA MAGISTRATURA. *
I discorsi del Guardasigilli alla Camera elettiva e al Se

nato avrebbero a quest’era in un altro paese fatto della que
stione della magistratura una questione molto più viva che 
oggi non sia in Italia, la quale non ha scusa in altre preoc
cupazioni, poiché lo spirito pubblico non ha oggi molte di
strazioni. In un altro paese, di anglo-sassoni, per esempio, 
si sarebbe sollevata una tempesta pro e contro il Guarda
sigilli; il Parlamento si sarebbe scosso ; il popolo avrebbe 
domandato un’ inchiesta, e la magistratura sentendo un 
po’ più la propria dignità l’avrebbe provocata. In Ita
lia invece il Parlamento si è limitato a stare a sentire, e, 
quanto alla stampa, pare che quando un giornale abbia fatto 
tanto di dir la sua opinione sul decreto del Guardasigilli e

* V. liaasegna, voi. 3°, pag. 44.
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riportare la notizia delle sospensioni o dei tramutamenti de
cretati o minacciati, il giornalista possa andarsene tran
quillo a dormire, conciossiacliè abbia illuminata la pubblica 
opinione e soddisfatto al suo dovere verso la patria.

E d’uopo nel valutare le dichiarazioni del Guardasigilli 
alle Camere, tener conto della posizione in cui egli si trova 
di fronte alla magistratura ; del riserbo che questa sua po
sizione gl’ impone ; del riserbo che più che mai, accorto 
coni’ è, si deve essere imposto un uomo che sa di essere in 
fama di violento, e sa di avere col solo suo nome eccitate 
molte diffidenze. Or bene; tenuto conto, di tutto ciò, a noi 
pare che, qualunque sia la opinione della magistratura circa 
la difesa della propria dignità, non sia più nella dignità 
del Parlamento il differire un’ inchiesta per gli opportuni 
provvedimenti circa il personale esistente, e una legge che 
assicuri la condizione dei magistrati per l’avvenire.

Il Guardasigilli ha detto che, con o senza la facoltà di 
tramutare i magistrati, il Governo ha sempre mille messi per 
far pressione; che egli ha a sua disposizione la «corruzione 
per blandizie; molto più fatale, giacche può applicarsi agli 
animi degli ottimi»; egli ha detto che il «sorriso del Mi
nistro, la promessa di una croce, la promessa di una promo
zione da farsi più presto » sono validissimi argomenti per far 
pressione. Egli ha parlato di «magistrati inamovibili che si 
recano alla sede del Governo per deporre sulle sue ginocchia 
le sentenze future.» Ila detto che in Italia abbiamo «ma
gistrati i quali non mangiano la carne che una volta la 
settimana»; che per poter comparire «con un abito non 
lacero lo fanno a prezzo di un debito » ; di magistrati i 
quali si contentano di « un meschino abituro. » E questi 
magistrati, ha soggiunto, i quali hanno nelle loro mani 
la fortuna delle famiglie e le teste dei cittadini, « se non 
vendono a prezzo d’oro, per calmare le pene dello stomaco, le 
loro sentenze* non sono magistrati ma «eroi!» Tralasciamo 
altri particolari ; solamente, per varietà, accenneremo che, 
secondo il Ministro, vi sono tribunali senz’affari tanto che 
fanno dei giudici « degl’ inutili vagabondi » ; che vi sono 
funzionari « imbrancati nella magistratura Dio sa come, 
per le vicende che ha subito l’Italia»; i quali «fanno sen
tenze che fanno ridere, e talvolta anche piangere»; tanto 
che fa d’uopo tramutare questi magistrati in «un sito dove 
la loro azione deleteria possa esser meno fatale. »

Dopo quest’accusa così esplicita contro un intero potere 
dello Stato, dopo le dichiarazioni del ministro che la legis
lazione è tale che il modo di far pressione sui giudici non 
manca, e che non manca ad essi e al Governo il mezzo per 
aver deposte sulle ginocchia le sentenze future, pare a noi 
sia assolutamente necessario andare in fondo e far la luce su 
tutto e su tutti. Con che coraggio, per esempio, potremo 
noi, d’ora innanzi, nei rapporti con l’estero respingere 
qualunque responsabilità del Governo nazionale per con
troversie che possono esser definite dai tribunali? Non 
avranno gli stranieri, col testo del Guardasigilli alla mano, 
un titolo a pretendere che certe questioni sieno risolute in 
via diplomatica come si usa fare con l’Egitto e con Tunisi ?

Il ministro Taiani non è stato nelle sue dichiarazioni nè 
felice oratore, nè uomo di Stato pari al compito che pareva 
dovesse proporsi un uomo nella sua situazione; ci è apparso 
inquisitore ed uomo di espedienti; ha disputato sopra la 
legalità del decreto la quale non era impugnata da nessuno, ha 
cavillato sopra la voce inamovibilità professandosi partigiano 
del principio che il ministro debba, anche in tempi normali, 
rimanere arbitro dei tramutamenti ; egli stesso che confer
mava avere il ministro modo d’intimorire e di corrompere 
i magistrati, ha detto non rimanere da confidare altro che 
nel carattere personale dei magistrati; e ciò dopo averci 
fatto della magistratura la più triste descrizione che un

Guardasigilli possa fare; dopo aver detto che, nelle attuali 
condizioni, resistere alla tentazione di vendere a prezzo di 
oro le sentenze, è cosa non da uomini, non da magistrati, 
ma da eroi !

Naturalmente dopo queste dichiarazioni del ministro, 
ognuno sarà autorizzato a domandarsi : per quello che fa la 
piazza e per quello che farà probabilmente in un certo 
tempo, quanto per cento d’eroi e in media per ciascun anno, 
ci darà la magistratura tanto da assicurarci un po’ di giu
stizia?

In due affermazioni 1’ on. Taiani fu risoluto e felice; 
quando confermò la promessa di volere ridotti i tribunali, 
e così la dichiarazione fatta nel 1876: magistrati ridotti a 
metà e pagati il doppio; e quando dimostrò che per certi 
lati le disposizioni del decreto Vigliani erano un incoraggia
mento ai cattivi magistrati più che una sicurtà pei buoni. 
Era facile, in fatti, che le Commissioni istituite presso 
le Corti di appello proponessero al Ministro di tramutare 
un cattivo magistrato, non fosse per altro, per la speranza 
di potersene sbarazzare; ma era pur facile prevedere che 
le Commissioni istituite nella Corte di Appello nel cui di
stretto si proponeva di farlo entrare, subodorassero la cosa 
e facessero di tutto per non volercelo. La conclusione era 
quasi sempre la stessa; il cattivo magistrato rimaneva do- 
v’era e seguitava a far peggio.

Il Guardasigilli dunque tramuterà a suo arbitrio i ma- 
strati. Ila dichiarato che userà parcamente di questa fa
coltà, ma ne userà. A noi, torniamo a ripeterlo anche oggi, 
non duole che se ne usi temporariamente; non neghiamo 
che potranno derivarne dei vantaggi ; ma quando si sarà 
tramutato ben bene, che cosa, noi chiediamo, si sarà con
cluso, se son vere le premesse dello stesso ministro, se esi
ste tutto il male che egli ha denunziato al Parlamento? 
Alla obiezione che gli è stata fatta più volte, non rispose 
nè si può rispondere: un magistrato tristo o incapace rimar
rà tristo o ignorante quando anche gli si facesse percorrere 
tutta l’Italia per largo e per lungo. L’ignorante potrà, 
è vero, acquistare qualche cosa'nel contatto coi dotti, e il 
tristo, se è solo, potrà rimanere in certo modo paralizzato; 
ma buon magistrato non diventerà mai per mutar d’aria. 
Invece potrà trovare altrove altri della sua risma, e così 
non esser più solo, e così far pencolare chi altrimenti non 
avrebbe pencolato. D’altra parte i componenti una corte o 
un tribunale, alla notizia che un nuovo collega viene tra loro, 
avranno d’ora innanzi sempre il diritto di domandarsi: è 
costui un eroe o è uno dei cattivi soggetti che si sono, se
condo il Ministro, Dio sa come imbrancati nella magistra
tura? che danno sentenze che fanno al tempo stesso pian
gere e ridere, ecc. ecc., e ai quali il Ministro fa mutar aria ?

In questo stato di cose, nella troppa indifferenzadel Parla
mento e della stampa, che cosapossiamo sperare? Considerato 
che al Guardasigilli non manca certo l’audacia, ci resterà 
sola questa speranza, che da un lato per giustificare il suo 
potere discrezionale seguiti a mettere in evidenza le maga
gne della magistratura, e così faccia più che mai persuasi 
della necessità di epurarla; dall’altro, che usi ed abusi del 
suo arbitrio non solo a carico di giudici inferiori, oscuri, 
rassegnati, ma anche a carico di coloro che sono in alto, 
che hanno partigiani, che si risentono, che gridano, che 
fanno rumore.

Allora è sperabile si senta la necessità di levare il mar
cio, e ad un tempo la necessità di farla finita con la ma
gistratura dipendente da un uomo politico; con la magi
stratura accivettata dalle decorazioni ; con la magistratura 
sottoposta alle influenze degli avvocati politici, alle blan
dizie illecite, ed alle illecite intimidazioni.
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L’ ASSEMBLEA GENERALE 
BELLA UNIVERSITÀ DI ROMA.

I professori ordinari della Università di Roma, riuniti 
in assemblea generale nella scorsa domenica, hanno presa 
una deliberazione degna di lode. E la prima volta che un 
corpo accademico fa uso della facoltà, accordatagli dall’ ul
timo regolamento Bonghi-Coppino, di riunirsi in assemblea 
generale, dietro l’iniziativa di due professori ordinari di 
ciascuna Facoltà universitaria, onde trattare di qualche 
riforma dell’ordinamento scolastico; nè certamente questa 
prerogativa poteva essere adoperata più opportunamente 
od in argomento di maggiore importanza.

Nello scorso anno, il ministro De Sanctis aveva succes
sivamente emanati dei decreti, i quali rivelavano il propo
sito di convertire 1’ Università di Roma in un insieme di 
Istituti scientifici autonomi. Un nuovo statuto della Scuola 
di applicazione degli ingegneri annessa alla Facoltà di 
scienze fisiche e matematiche, preparato con molta cura 
dal Consiglio superiore di pubblica istruzione, nell’intendi
mento di stringere sempre più i vincoli di quella scuola 
con la Università, era stato trasformato in un decreto regio j 
che poneva il direttore della scuola in corrispondenza di- ; 
retta col Ministero. E perchè non rimanesse alcun dubbio 
sul significato di questa disposizione, il Ministero scriveva 
il 1° luglio al rettore della Università, che mediante quel 
decretò la scuola di applicazione era divenuta autonoma, 
ed avrebbe d’ora innanzi conferiti i suoi diplomi colla sola 
firma del direttore, senz’alcun intervento dell’autorità uni
versitaria. Più tardi, con un altro decreto reale dell’8 di
cembre 1878, era stata creata una scuola di archeologia 
abbastanza mal concepita ed ordinata *; ed un altro de
creto reale era già preparato, allo scopo di istituire una ' 
simile scuola autonoma, o semi-autonoma, di scienze poli- I 
tico-annninistrative. Se non che, il professore preposto alla 
direzione degli studi complementari di politica e di animi- 
nistrazione nella facoltà giuridica di Roma, volle risoluta- 
mente che essi fossero ordinati conformemente al disposto 
dell’ art. Gl del regolamento generale delle Università. Ma 
già si diceva imminente la promulgazione di un decreto 
reale per porre in corrispondenza diretta col Ministero 
l’istituto chimico della Università di Roma; e si diceva non 
improbabile che i due nuovi istituti di fisica, e di anatomia J 
e fisiologia, sarebbero divenuti ugualmente autonomi.

Molti professori dell’Università di Roma credettero che , 
le cose fossero giunte a tale da render necessaria una pro- j 
testa di tutto il corpo accademico, contro questa sostitu- i 
zione di un regime feudale all’ordinamento unitario garan- j 
tito alla loro Università, come a tutte le altre del regno, j 
dalla legge Casati. Quindi si giovarono delle facoltà accor- J 
date loro dall’art. 50 del regolamento generale, e promos
sero la riunione di un’assemblea plenaria, onde discutere il 
inerito di queste innovazioni.

Il risultato della discussione che ebbe luogo, è ormai di 
ragion pubblica. L’assemblea espresse ad unanimità, meno 
due astenutisi, il voto che tutti gl’insegnamenti universi
tari fossero coordinati in guisa da mantenere intatta la 
unità della istituzione, e che tutti gli istituti scientifici e 
professionali dell’Università fossero subordinati esclusiva- 
niente all’autorità del Consiglio accademico e del rettore. Il 
rettore, che presiedeva l’assemblea, fu incaricato di tras
mettere questo voto al Ministero.

Questa deliberazione è giustificata da molte e diverse 
ragioni.

Il capo VI della legge Casati guarentisce a tutti i mem
bri del corpo accademico una perfetta uguaglianza di di

* V. Rassegna, voi III, pag. 82.

ritti e di doveri, e li sottopone tutti ugualmente all’auto
rità del rettore, il quale rappresenta l’Università presso il 
Ministero. Non è ammissibile quindi che, per mezzo di un 
semplice decreto regio, uno o più professori universitari 
vengano sottoposti all’autorità di un loro collega, il quale 
corrisponde direttamente col Ministero. Ciò equivarrebbe a 
toglier loro la principale delle guarentigie accordate dalla 
legge Casati: quella cioè di poter sempre ricorrere all’au
torità tutelare del rettore, in ogni caso di conflitto con al
tro membro del corpo accademico. Questa possibilità non 
esisterebbe più quando il rettore fosse tenuto sistemati
camente all’oscuro di tutto ciò che avviene entro una data 
scuola universitaria; cosicché quando un professore della 
scuola si trovasse in conflitto col direttore della medesima, 
egli sarebbe a discrezione di questi; ovvero sarebbe obbli
gato a mendicare miseramente negli uffici del Ministero 
quella protezione dei suoi interessi morali e materiali che, 
secondo la legge, gli è assicurata e in modo altrimenti de
coroso ed efficace, da parte del rettore dell’Università.

Dal punto divista amministrativo, il sistema inaugurato 
dal De Sanctis è altrettanto dannoso. La disciplina interna 
dell’Università avrebbe molto a soffrire colla istituzione di 
tante chiesuole scientifiche, o professionali, indipendenti: 
la quantità delle corrispondenze che si accumulerebbero al 
Ministero sarebbe enorme ; e la giustizia amministrativa 
sarebbe molto più frequentemente violata che non adesso 
— e non è poco dire. Infatti, la erogazione delle somme 
destinate al miglioramento ed all’accrescimento dei vari 
Istituti universitari, non avrebbe più alcuna norma diret
tiva. Invece di farla avendo in mira il progresso uniforme 
di tutte le discipline scientifiche, e di tutte le applicazioni 
professionali di esse, la si farebbe a seconda del grado di 
influenza, del quale ciascun direttore di istituto o di scuola 
può disporre negli uffici del Ministero. Gli studi condotti 
sotto la scorta di uomini di scienza insigni e laboriosi, ma 
modesti e di scarso seguito sociale, verrebbero sacrificati : 
mentre i mezzi materiali abbonderebbero per quelli che 
sono diretti da uomini politici influenti, o da persone che 
hanno vaste aderenze nella stampa quotidiana, nella società 
della capitale, o fra gli alti impiegati del Ministero. L’equità 
amministrativa, che la legge ed i regolamenti vigenti hanno 
voluto assicurare all’Università,mediante l’azione combinata 
del Consiglio accademico e del rettore, rappresentanti gli 
interessi collettivi dell’ Università, verrebbe messa in peri
colo, ,e nella maggior parte dei casi non a beneficio dei più 
valenti, ma dei più intriganti.

Però questi danni provenienti dalla lesione di diritti pri
vati consacrati dalla legge, o dalla buona giustizia ammi
nistrativa, benché gravi, son poca cosa di fronte alla grave 
iattura di interessi scientifici e sociali, che risulterebbe da 
questa pretesa riforma della nostra costituzione universi
taria. L’unità della scienza, intraveduta dai nostri maggiori 
fin dal primo rinascimento degli studi in Italia e nell’Eu
ropa occidentale, quando ancora i metodi di investigazione 
che dominavano nelle varie discipline scientifiche erano così 
diversi, determinò la creazione della Università degli studi. 
Il frazionare questa Università in tanti Istituti scientifici e 
professionali autonomi, quando appunto ivari rami di scienza 
hanno fatta la conquista di un metodo scientifico unico, ed 
alla luce di questo progrediscono insieme, sarebbe una tale 
assurdità, da non aver riscontro che in pochissime fra le 
molte follie amministrative commesse da noi, colla pretesa 
di dar lezioni di amministrazione interna dello Stato ad altri 
popoli d’Europa. La grande distanza che esisteva fra le 
scienze dette naturali, e quelle che si dicono spirituali o 
inorali, diminuisce di giorno in giorno, e tende a svanire. 
Tutte le scienze storiche, filologiche, filosofiche e sociali
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procedono innanzi collo stesso metodo di ricerca, che fu 
dapprima inaugurato nelle scienze dette più particolarmente 
naturali.

Data Punita del metodo scientifico, adoperato nella inve
stigazione dei fenomeni della vita dell’uomo e della umanità, 
ogni provvedimento tendente a separare i cultori dei vari 
rami di scienza, piuttosto che a mantenerli strettamente 
uniti quali collaboratori ad un’opera comune, segna un re
gresso. L’unione intima delle varie Facoltà universitarie 
non è il semplice portato di una tradizione: essa è, ora più 
che mai, una condizione essenziale di vita scientifica rigo
gliosa. A misura che i rami dello scibile van moltiplican
dosi, potrà divenir necessaria una ulteriore divisione delle 
Facoltà universitarie; ma, poche o molte che siano, esse deb
bono rimanere saldamente connesse al tronco comune. Sen
za di ciò, si corre il pericolo di vedere, come spesso avvenne 
in passato, i naturalisti rimpiccinire nell’analisi' dettagliata 
dei fatti naturali, e perdere il senso della sintesi scientifica ; 
ed i cultori delle scienze morali e sociali, dimentichi delle 
eterne leggi della natura, spaziare in vane e sterili specula
zioni. L’isolamento è fatale allo svolgimento delle scienze, 
come all’equilibrio mentale ed alla modestia che deve essere 
la prima virtù di chi vuol meritare davvero il nome di scien
ziato. Esso alimenta la tendenza a considerare le cose da 
punti di vista ristretti, ad esagerare l’importanza di ciò 
che forma il soggetto degli studi più abituali, e a dare un 
valore minimo al rimanente dello scibile. Questa tendenza 
diviene facilmente organica, e lo diviene tanto più facilmente 
quanto più grande è l’attività scientifica e forte l’ ingegno 
dell’uomo che adopera l’una e l’altro in una direzione sola. 
Alcune delle sue potenze mentali si sviluppano eccessivamente, 
mentre altre, che dovrebbero fare equilibrio alle prime, per 
la inoperosità nella quale vengono mantenute, si atrofizzano. 
E quando questo fatto fisiologico si verifica contemporanea
mente in molti uomini, che esercitano una funzione impor
tante nell’insegnamento superiore, esso stenta a progredire 
e la coltura generale del paese infiacchisce.

Per noi italiani, che la forza delle cose ha posti in prima 
linea nella lotta che le nazioni cattoliche han da sostenere col 
Papato e colle sue milizie, ondenon vedere arrestati i progressi 
della loro civiltà, è invece un interesse vitalissimo l’assicurare 
l’estensione e la vigorìa di questa coltura generale da noi pur 
troppo scarsa. Destinati ad essere i conservatori della rivolu
zione più profonda che abbia sin qui subita l’Europa occiden
tale, noi verremmo meno alla nostra missione, se non fortificas
simo a dovere il terreno che abbiamo miracolosamente con
quistato, e del quale ci è affidata la- difesa. Noi siamo an
cora alle prime avvisaglie, e non giova farsi illusioni. La 
guerra che avremo a combattere, avendo di fronte un av
versario disciplinatissimo, che da molto tempo adopera tutti 
i grandi mezzi sociali dei quali dispone ad impadronirsi 
della educazione pubblica, sarà lunga ed aspra. Non è cer
tamente entro fortini staccati, per quanto siano numerosi e 
ben costruiti, che noi potremo preparare un esercito atto a 
resistergli ed a vincerlo. Ci vogliono buoni e vasti campi 
trincerati, dove tutti i mezzi necessari a sostenere questa 
lotta civile si trovino riuniti, e siano coordinati in guisa da 
permetterci di agguerrire le giovani generazioni, e mantener 
salda la tempra di chi deve condurle al combattimento. Per
ciò, fra le tante idee che sono state discusse negli ultimi 
tempi a proposito del nostro insegnamento superiore, quella 
che meglio risponde alle nostre necessità sociali è l’ idea 
che informa la deliberazione dei Professori della Università 
di Roma. Non è tempo di allentare, ma di stringere, il vin
colo che lega le varie discipline scientifiche in una potente 
unità universitaria.

CORRISPONDENZA DA LONDRA
1 febbraio

Il ministero si è riunito parecchie volte recentemente 
e si dice che la faccenda per la quale si sono sì di fre
quente adunati i membri del gabinetto non ha nessùn rap
porto colla grande questione di pace o di guerra, ma con
cerne una proposta del primo Ministro, di dotare con 
fondi dello Stato una Università Cattolica Romana in Ir
landa. Siffatto provvedimento, ove fosse adottato, sarebbe, 
credesi, efficacissimo nel conciliare il popolo irlandese, o 
almeno, quella parte di esso che dà il maggior numero 
di malcontenti; ma resta a vedersi se esso non alienerebbe 
un grandissimo numero dei sostenitori protestanti del go
verno tanto in quest’ isola come nella stessa Irlanda. A 
coloro i quali pensavano e pensano ancora che il togliere 
la dotazione ed il carattere di Chiesa stabilita alla Chiesa 
Protestante d’Irianda fosse un atto di sacrilegio, qualsiasi 
passo nel senso di stabilire o dotare per parte dello Stato 
un’altra religione, sembrerà come un’aperta alleanza col- 
1’ errore. In oltre, per parlare di motivi meno elevati ma 
tuttavia di grande influenza, riuscirà sommamente odioso 
ai protestanti, che fino al 1869 furono membri di un’isti
tuzione altamente favorita dallo Stato, il vedere i loro 
avversari prendere possesso di una parte delle dignità e 
degli emolumenti di cui essi sono stati privati. Quindi un 
provvedimento come quello onde si parla troverà molti op
positori tanto tra i veramente religiosi come fra coloro che 
formano il seguito dei religiosi, ed è molto probabile che 
il governo per tal modo possa perdere più che guadagnare 
quand’anche acquistasse il voto di tutti gl’irlandesi Catto
lici Romani, il che è molto improbabile. A tutti i liberali 
di qualsiasi fede religiosa, il provvedimento sembrerebbe 
un regresso deciso da quel principio che da molti anni è an
dato costantemente acquistando terreno fra loro, cioè : che, 
meno lo Stato s’inframmette nelle convinziqni religiose dei 
cittadini, tanto meglio è per il pubblico, non che per la dif
fusione di una fede illuminata e ragionevole. Questi si op
porranno a tu tt’uomo che venga introdotto in Irlanda un 
sì gran pomo di discordia, un nuovo elemento di acrimo
nia fra il nord presbiteriano ed il sud cattolico, e racco
manderanno a quei cattolici i quali dichiarano di essere 
in condizioni meno vantaggiose dei loro compaesani pro
testanti, di dotare una Università coi loro mezzi privati, 
e di rendere il livello educativo abbastanza alto perchè lo 
Stato sia giustificato nel concedere la facoltà di conferire 
i gradi. Molti dei collegi di Oxford e Cambridge erano isti
tuzioni private e il maggior numero delle nostre grandi 
scuole pubbliche erano tali. Quindi i liberali diranno ai 
Romanisti « Andate e fate lo stesso ».

Però io non credo che il Disraeli abbia mai adottato queste 
idee e molto probabilmente è in buona fede in favore della 
educazione denominativa in Irlanda come in Inghilterra; 
ma se persuade il partito campagnuolo a seguirlo in que
sto, sarà una prova finora senza esempio della sua straor
dinaria influenza su di esso. Per adesso si afferma che tutti 
i negoziati tenuti coi vescovi cattolici romani non hanno 
approdato a nulla in conseguenza del loro rifiuto di mode
rare le proprie domande ; soltanto una università indipen
dente compiutamente dotata, col suo gruppo di collegi do
tati, li contenterebbe. Che il primo Ministro sia intento a 
conciliarsi l’Irlanda e concepisca mezzi molto caratteristici 
per conseguire il suo fine, è cosa che apparisce probabile 
anche dalla voce ora divulgata che il terzo figlio della 
Regina, il Principe Arturo Patrick, Duca di Connaught, 
debba essere il nuovo Viceré. Si ritiene che il giubilo col 
quale i Canadesi hanno accolto un’Altezza Reale come mo
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glie del loro Viceré sarà uguagliato se non superato dagli 
impressionabili e fanciulleschi Irlandesi, quando vedranno 
un vero rampollo di una casa reale tenere fra loro il suo 
simulacro di corte.

Ultimamente abbiamo avuto parecchi energici discorsi 
liberali fatti da deputati ai loro elettori ; leggendoli si 
immaginerebbe che la caduta dell’ attuale Ministero non 
potesse tardar molto dopo l’apertura del Parlamento ; ma 
gli uomini in pericolo vivono molto, e quantunque il 
partito liberale dia segni di una migliore organizza
zione per l’avvenire, esso è ancora come un nuvolo di 
Afgani a fronte delle schiere solide e compatte che so
stengono il Ministero. Infatti il partito liberale per la sua 
indole stessa deve sèmpre comprendere in grandissima 
proporzione uomini di vedute eccentriche e che non si sot
tomettono tanto agevolmente a qualsiasi direzione. E vero 
che spesso, sotto l’influenza impellente di qualche grande 
idea, hanno eletto un dittatore, ma una volta conseguito 
il loro intento, sono tornati ad essere niente altro che una 
incomposta moltitudine. Al presente non si mostra ai loro 
occhi nessuna bandiera con attrattive suflìcenti per racco
gliere le loro forze sparse. Per alcuni anni i non conformisti 
hanno costantemente messo in prima linea la questione di 
togliere la dotazione ed il carattere di istituzione nazionale 
alla Chiesa d’ Inghilterra, ma diviene sempre più evidente 
che il partito in generale non ha per ora nessuna voglia di 
tentare sì grande impresa ; per molto tempo la parte estrema 
ha chiuso gli occhi a questo fatto, ma l’altro giorno l’organo 
accreditato del partito, il Daily News sosteneva energicamen
te che se mai gli affittaiuoli possono essere indotti a conside
rare i liberali come loro amici sarà soltanto dopo che quel 
partito abbia riconosciuto che la questione urgente del giorno 
è quella della riforma delle leggi concernenti la conduzione 
della terra. Questa importante questione è tuttora più nel 
campo adattato alle dissertazioni che ai discorsi elettorali o 
alla legislazione pratica, ed il partito nell’insieme l’ha ap
pena presa in esame, mentre la divergenza di opinione nel 
seno del partito stesso sulle grandi questioni degli ultimi due 
anni e mezzo è un fatto altrettanto notorio quanto deplo
rabile.

Ma vi ha un requisito anche più necessario che quello 
di una riforma facilmente intesa, ed esso è « Gladstone ». Se 
egli fosse alla loro testa, quegli uomini straordinari i quali 
ora, a guisa di comete, si precipitano a traverso le file li
berali per ogni specie di sentiero iperbolico ed escono spesso 
di vista percorrendo le parti più distanti delle loro orbite 
sommamente eccentriche, verrebbero gradatamente condotti 
sotto l’influenza del gran capo e roterebbero in ellissi quasi 
circolari, avvicinandosi alla regolarità ed alla assenza di 
individualità che contrassegna, ora come sempre, la car
riera politica dei satelliti conservatori. Nell’ osservare che 
la questione della chiesa stabilita va allontanandosi placida
mente dalla legislazione pratica, è giustizia avvertire che 
questo resultato è dovuto in gran parte alla notevole ca
pacità che ha spiegata la chiesa d’Inghilterra nell’ attirare 
a sè ed assimilarsi alcune delle più potenti fra le forze so
ciali del paese. Quasi ogni forma del pensiero cristiano, 
quasi ogni specie di aspirazione sociale si è trovata in qual
che luogo un angolo, un cantuccio, ove ora va lavorando 
sotto la sanzione del nome della chiesa; così, influenze che 
una volta la minacciavano seriamente dal di fuori sono state 
attratte una a una sotto la sua influenza; e sebbene a mo
menti sembri che per la violenta loro ripugnanza reciproca 
debbano squarciare la chiesa che le abbraccia tutte, la ela
sticità dei suoi limiti è riuscita finora pari ad ogni prova 
ed i travagli della disgregazione vanno divenendo sempre 
meno pericolosi, mentre la chiesa va così avvicinandosi sem

pre più all’ideale di una istituzione nazionale. Lord Macau
lay in uno dei suoi Saggi ha un brano eloquentissimo sul
l’astuzia e la sagacia della chiesa romana qual’ è dimostrata 
dalla maniera abile con la quale ha messo in azione in 
proprio servizio e sotto la propria bandiera i riformatori 
religiosi e sociali più grandemente dissenzienti, ed egli con
fronta la sua saggezza in quest’argomento con la capar
bia resistenza che la chiesa inglese opponeva in pas
sato ad ogni siffatto movimento e la sua rigorosa esclu
sione di tutti coloro che ardivano dipartirsi dal sentiero 
battuto. Quando la storia della chiesa anglicana in que
sto secolo sarà scritta da un uomo di stato egualmente 
sagace, si vedrà ch’essa ha saputo imparare la tolleranza 
e che ha fra i capi non pochi i quali possiedono la saviezza 
di un Samaliel.

La contesa fra gli affittaiuoli e i lavoratori del Kent ha 
avuto per resultato la sconfitta dei lavoratori. Parecchi di 
essi hanno dovuto lasciare le loro case, non essendo più al 
servizio del proprietario delle loro capanne ed in alcuni 
casi l’ordine di sfratto è stato fatto eseguire dal magistrato. 
Il magistrato dinanzi al quale fu portata la questione la 
aggiornò diverse volte, esortando le parti a venire a qualche 
accordo che non rendesse necessario di mettere sulla strada 

I donne e fanciulli a questa rigida stagione e finalmente si 
j offrì arbitro fra i fittaiuoli e i lavoratori. Questi ultimi 
j accettarono di buon grado il suo arbitraggio ; i fittaiuoli 
I lo rifiutarono e i lavoratori e le loro famiglie si trovano 

ora, suppongo, senza tetto. La loro associazione ne mantiene 
un gran numero e coll’aiuto del Governo della Nuova Ze
landa ne ha mandati circa 800 in tutto a quella colonia. 
« Vorremmo vedere i nostri figli stare un po’ meglio che 
non siamo stati noi, » è il ritornello della canzone degli 
emigranti. La simpatia suscitata generalmente apparisce 
dalla relazione del corrispondente del Daily News, il quale 
accompagnò gli emigranti nel loro treno speciale a Ports
mouth e che dice * ovunque fu fatta la più breve fermata 
trovammo i contadini del luogo schierati in ordine per farci
un evviva. »

Che cosa dobbiamo pensare della sagacia di una na
zione la quale permette che siffatti bravi cuori e validi 
muscoli la abbandonino a torme, mentre la terra è sempre 
affamata per mancanza di coltura?

In una lettura sul recente considerevole ribasso di prezzi * 
il Giffen discute la questione se questo aumento nel valore del
l’oro debba probabilmente cessare colla diminuzione nella do
manda, per la Germania e per gli Stati Uniti o se è probabile 
che fino a un certo punto sia permanente, ed inclina a que- 
st’ultima opinione. Quindi la proposta recentemente racco
mandata con insistenza al Governo delle Indie di introdurre 
in quel paese la circolazione dell’oro diviene di grandissima 
importanza tanto per l’ Europa- quanto per 1’ India. Lo 
« Spectator » calcola che tutta la produzione dell’ oro nel 
mondo sarebbe per cinque anni assorbita dall’ India avanti 
che ne venisse punto in circolazione, perocché il primo uso 
che gl’ indigeni farebbero dell’oro sarebbe il sostituire con 
quello i loro attuali gruzzoli di argento.

P. S. Un errore o della mia penna o dello stampatore mi 
fece dire nella mia lettera precedente che il nostro esercito 
era ansioso di emulare le gesta dell’esercito Russo; ciò 
è tanto lontano dal vero (essendo anzi quasi il contra
rio preciso della verità), che io colgo questa opportunità 
per rettificarlo. Sono le gesta dell’esercito prussiano nel 
I860 e nel 1870 che hanno infiammata l’ambizione dei no
stri soldati.

* Vedi sotto, pag. IH  Economia Pubblica.
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IL  PARLAMENTO.
Z febbraio

L’ on. Sella è uscito per un momento dalla sua solita 
riserva e con una lettera, diretta all’ on. Cavallotti, lia ri
sposto al voto e all’ordine del giorno con cui la Destra lo 
confermava a suo capo. A parte le frasi di ringraziamento 
e quelle di modestia, la lettera ha una reale importanza, 
imperocché, constatato il fatto delle mutate condizioni del 
partito liberale moderato, 1’ on. Sella cerca di disegnare 
nettamente sè stesso e il partito, che ora capitana, in modo 
da distinguerlo recisamente dalla Sinistra che si va ora 
organizzando « sotto un duce simpatico », l’on. Cairoti, e dal 
nuovo partito conservatore « oggi non numeroso ma che può 
essere numerosissimo domani. » Perciò e per togliere equivoci 
su possibili fusioni, egli si affretta ad accusare il partito Cairoti 
di mancare nella sua politica della necessaria prudenza, e dice 
ai nuovi conservatori che la loro bandiera accenna ad un 
pericolosissimo regresso in un punto fondamentale, qual è 
quello della intromissione della Chiesa nello Stato, e che il 
loro trionfo avrebbe per l’Italia conseguenze assai funeste, 
perchè l’unità e l’indipendenza della patria non sono da noi 
fede comune a tutti i partiti. Il partito moderato rimane 
dunque da sè, assicurando i prudenti del suo fermo volere 
di tutelare i supremi interessi della società, e guarentendo 
i coraggiosi del proposito di promuovere con giudiziosa 
premura il benessere morale, intellettuale e materiale del 
paese, segnatamente delle classi meno agiate, le quali hanno 
tanta ragione ad un’affettuosa sollecitudine. L’on. Sella 
e il suo partito non osteggiano la religione, ma non la 
confondono col clericalismo, il quale aspira alla dominazione 
della società civile, corrompe la religione, guasta lo Stato. 
Tali dichiarazioni gioveranno probabilmente all’on. Sella, 
(che forse era stato troppo zitto) perchè per il genere di 
lettera, in cui sono contenute, sono sufficienti. Ma, diri
gendosi, com’egli fa, anche ad elementi nuovi e giovani, 
l’on. Sella dovrebbe alla prima occasione delineare con mag
giore precisione ciò ch’egli vuole, e ciò che applicherebbe 
in fatto di rapporti fra Chiesa e Stato, e in fatto di ri
forme che abbiano carattere economico-sociale. Non basta 
dire che la religione non è il clericalismo, che bisogna im
pedire al clericalismo di dominare la società civile, e che i 
clericali possono mettere in pericolo la patria; in questi 
termini dal più al meno tutte le frazioni del partito libe
rale possono battergli le mani. Non basta dire che le classi 
meno agiate hanno ragione ad una sollecitudine affettuosa; 
i demagoghi e il Papa dicono la stessa cosa parlando agli 
operai e ai poveri. Quanto alla questione finanziaria l’on.Sella, 
senza compromettersi per la precedenza dell’abolizione del 
macinato di fronte alla riforma tributaria comunale, ha 
parafrasato dal più al meno l’ordine del giorno con cui 
non furono accettate le sue dimissioni ; egli è desideroso di 
attenuare e magari di abolire i balzelli subordinatamente 
alla intangibilità del pareggio. In ogni modo, questa lettera 
è un avvenimento parlamentare, perchè è il primo sintomo 
della ricostituzione del partito di destra o moderato, che 
si poteva dire senza esagerazione sgominato.

La discussione del Bilancio degli Affari Esteri (che venne 
approvato (5) nella somma di lire 6,139,761) si protrasse 
assai lungamente, ed era naturale che dopo le critiche fatte 
dall’ on. Visconti-Venosta alla politica estera dei ministeri 
di Sinistra, ribadite dall’ on. Bonghi, rispondessero ciascun 
per sè, gli on. Crispi e Cairoli, ed infine l ’on. Presidente 
del Consiglio. La discussione però, come lotta di partito, 
è stata assai calma, e non ha dato luogo ad alcuno di quei 
rumorosi incidenti, che sogliono nascere quando si pal
leggiano accuse politiche fra Destra e Sinistra. L’ on. 
Depretis si è, in massima, trovato d’ accordo coll’ on.

Visconti Venosta sull’indirizzo della politica italiana per 
la retta e completa applicazione del trattato di Berlino, 
per la conservazione dello statu quo a Tunisi, e per la sor
veglianza dei nostri interessi in Egitto. La promessa di 
mantenere l’art. 41 di quel trattato, in quanto cioè il rico
noscimento della Rumenia debba essere subordinato alla 
proclamazione del principio di uguaglianza religiosa, fece 
ritirare un ordine del giorno proposto in questo senso dal- 
l’on. Zeppa contro le idee in senso opposto manifestate 
dall’onorevole Pierantoni, ed ascoltate con qualche me
raviglia da tutti i liberali. Nella discussione dei capitoli 
non vi fu nulla di notevole se si eccettua lo stanziamento di 
28 mila lire in sussidio della spedizione africana, proposto 
dall’on. Martini ed approvato dalla Camera, ed il ritiro della 
proposta ministeriale per l’aumento di 10 mila lire di asse
gno alla nostra legazione di Atene. L’on. Cairoli a questo 
proposito diè luogo a una discussione sulle condizioni eco
nomiche dei nostri ministri residenti e dei segretari di lega
zione, augurando che vi si provveda.

Fra i progetti di legge presentati dal Governo ve ne sono 
sette (1) del ministro della guerra, già dichiarati d’urgenza, 
e deferiti, dietro richiesta del Ministro stesso, ad una sola 
Commissione nominata dagli uffici, e non a sette Commissio
ni come indicherebbe il regolamento. Questi progetti por
tano complessivamente alla spesa di lire 89,770,000 da iscri
versi nella parte straordinaria del bilancio della Guerra, di
videndoli in quattro anni; e riguardano specialmente com
pre di àrmi, approvigionamenti per la mobilitazione, com
pletamento della fabbrica d’armi, materiale d’artiglieria, 
fabbricati ad uso militare, fortificazioni. Poi (6) si è appro
vata la legge che dà facoltà di prorogare di altri sei mesi i 
poteri straordinari del R. Delegato a Firenze, e si è intra
presa la discussione del bilancio della marina.

LA SETTIMANA.
7 febbraio.

La Santa Sede accenna sempre a seguire una politica 
conciliante di fronte ai vari Stati. Cerca rientrare in buone 
relazioni col nuovo presidente della Repubblica francese. 
11 Nunzio a Parigi presenterà immediatamente le sue 
credenziali. Tutti i vescovi e il clero hanno ricevuto ordine 
per l’immediato riconoscimento. Il card. Guibert,arcivescovo 
di Parigi, è incaricato di vegliare perchè non vengano alte
rate le buone relazioni fra la Santa Sede e il Governo. I 
pellegrini francesi che dovevano venire a Roma pel 20 
corrente sono stati pregati, per mezzo di un avviso spe
ciale del Maestro di Camera del Papa ai capi, di differire la 
visita a Roma almeno fino al mese d’aprile, e ciò per evitare 
qualsiasi complicazione politica, premendo assai al Vaticano 
che l’attuale ambasciatore francese non venga tolto dal suo 
posto. Si teme molto il contegno della Camera verso la Chiesa, 
e nuove istruzioni sono spedite al Nunzio perchè tenga una 
condotta corretta e^non si presti a verun equivoco. Il Papa 
intende consultare il nuovo Presidente circa la scelta di 
uno o due cardinali francesi. I gesuiti speravano tu tt’ al
tra linea di condotta; speravano una dimostrazione dei cat
tolici francesi, specialmente nell’esercito, contro il nuovo 
Presidente. La rottura fra loro e il Papa diviene sempre 
più visibile. Essi vorrebbero assolutamente ristabilire a 
Roma il generalato della compagnia, ciò che Leone XIII 
non vuole. Le trattative tra la Santa Sede ed il governo 
russo tante volte tentate, pare che siano per avere ora un 
seguito.

A proposito dell’ ordinata espulsione di alcune monache e 
dei frati dalla Prussia, tra il Papa e l’imperatore di Germa
nia ebbe luogo uno scambio di lettere riservate. Leone XIII 
ha chiesto all’ imperatore Guglielmo perchè volesse impedire
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una tale misura. L’imperatore ha risposto che avrebbe fatto 
~ il suo meglio presso il suo governo onde vedere di soddi

sfare i desideri di Sua Santità. Del resto fra le due corti 
regna una buona armonia. Le trattative circa il modus vi
vendi non hanno fatto ancora un passo decisivo, ma si at
tende qualche opportunità per avere un pretesto.

Il Vaticano ha spedito a Costantinopoli delle istru- 
zioni al delegato apostolico, nions. Grasselli, perchè, nello 
stato presente delle cose, avendo il governo ammesso 
come fatto la Bolla Reversurus, voglia proporre alla Su
blime Porta 1’ accettazione pura e semplice della situazione 
quale si trova oggi, lasciando alla Chiesa quella libertà che 
gode da due anni. Per cui senza accennare alla detta Bolla 
si stabilirebbe una convenzione basata sullo stato presente 
delle cose, abbandonando la quistione degli Armeni dissi
denti come cosa esclusiva tra la Santa Sede ed essi, e man
tenendo di fronte al governo lo stato attuale anche per 
questa questione.

Si sta presentemente trattando al Vaticano se convenga, 
per ristabilire la pace religiosa nella Svizzera, richiamare 
ad altro posto mons. Mermillod, vicario apostolico di Gi
nevra. In questo modo la quistione religiosa sarebbe 
sciolta in tutta la Confederazione svizzera, avendo il clero 
fatto sottomissione alle leggi. Col richiamo di mons. Mer
millod si renderebbe possibile la ripresa delle relazioni e un 
internunzio apostolico sarebbe in vista per essere nominato. 
Ora si attende di sapere se il Consiglio federale non farà 
alcuna opposizione a questa combinazione. — Il Papa ha ri
chiamato l’attenzione del S. Ufficio affinchè prenda in serio 
esame l’abuso che si commette in molti luoghi, di prestare 
il culto a quadri, immagini od altri oggetti non debitamente 
riconosciuti. Il S. Ufficio s’è messo all’opera ed ha già fatto 
pervenire diverse decisioni le quali per la loro natura co
stringeranno il Papa ad emanare una Bolla nella quale saranno 
prescritte severe istruzioni circa al modo del culto esterno, 
sulle reliquie e sopra molte altre cose che abusivamente si 
sono introdotte. Così Leone XIII vorrebbe atteggiarsi a papa 
innovatore e liberale.

— Le lungaggini, in cui è trascinato il processo contro 
il Passanante, e che lo trasformano fra poco in una discus
sione accademica di psichiatria, dopo aver sorpreso la pub
blica opinione, hanno spinto un deputato, Fon. Indelli, ad 
interrogare in proposito il ministro Guardasigilli. Il quale 
non ha potuto a meno di dichiarare che trovava poco 
spiegabile l’indirizzo dato al processo Passanante. Sebbene 
questa dichiarazione possa sembrare soverchia in quanto 
viene a colpire l’opera non ancora compiuta del magistrato, 
è deplorevole che anche questa volta debba constatarsi la 
fiacchezza, l’incertezza e il disordine con cui si applicano 
le leggi in Italia.

— La grande crisi politica avvenuta in Francia con
tinua a portare le naturali sue conseguenze. La Camera 
dei Deputati a Versailles elesse (31) a suo presidente Gam
betta, che fino ad ora avea voluto tenersi ufficialmente 
in disparte, con 314 voti sopra 405 votanti ; e da questi 
numeri s’ intende che vi fu una importante astensione. Il 
sig. Gambetta, nel prender possesso del nuovo ufficio, con
statò che la Francia volle la repubblica e i deputati 1’ hanno 
salvata, soggiungendo che sono assicurate tanto la pace 
quanto la libertà, la quale è fondata sulla pubblica opinione 
e sulla giustizia. Il Presidente della Repubblica inviò il suo 
messaggio (6) all’Assemblea ; in esso fu notevole la dichia
razione (che pareva alludere al recente passato) colla quale 
il sig. Grévy, disse che sottomesso con sincerità alla grande 
legge del regime parlamentare, egli non sarebbe mai entrato 
in lotta contro la volontà nazionale, espressa dai suoi organi

costituzionali. Si dichiarò aperto difensore dei diritti dello 
Stato, e quanto alla questione dei comandi militari e del
l’esercito, causa apparente e prossima della crisi, il messag
gio affermò che dirigerà buona parte delle sue cure all’eser
cito, di cui 1’onore e gl’interessi saranno oggetto delle sue 
più vive preoccupazioni; e mentre terrà un giusto conto dei 
diritti acquisiti e dei servigi resi, il Governo veglierà affinchè 
la Repubblica sia servita da funzionari che non siano suoi ne
mici, nè suoi detrattori. Disse infine che la Repubblica è il 
solo governo che possa assicurare alla Francia il suo riposo. 
Agli applausi con cui la Camera e il Senato salutarono il mes
saggio, non prese parte la destra, che sembra per ora chiu
dersi nella più stretta astensione. In questo frattempo furono 
fatte caldissime pratiche, anco dal Presidente della Rcpu- 
blica, presso il sig. Dufaure perchè rimanesse capo del Ga
binetto; ma fu irrevocabile la intenzione del sig. Dufaure a 
ritirarsi, perchè egli ritiene necessari ad un governo nuovo 
uomini nuovi. Quindi il ministero fu composto sotto la pre
sidenza di Waddington che ritiene gli affari esteri; Mar cére, 
all’ interno ; Leroyer, alla giustizia e culti ; Say, finanze ; 
Ferry, pubblica istruzione; Gresley, guerra; Jauréguiberry, 
marina; Freycinet, lavori pubblici; Lepóre, commercio. La 
Camera si aggiornò al dì 11, e quindi fino a quell’ epoca 
non potrà discutersi la convenzione commerciale franco
italiana, di cui venne già presentata la relazione.

— Le notizie della guerra anglo-afgana sono per noi 
europei di una grande incertezza. Dallo ignorare dove sia 
Shere Alì fino a dubitare se sia vivo, dal parlare di al
leanza e di accordo con Yakub Kan fino a vederlo ricusare 
le domande degli Inglesi e voler difendere Kabul e poi bom
bardarlo, perchè vi è scoppiata la guerra civile, tutte le ipo
tesi sono possibili. È certo però che la posizione degli In
glesi è diventata un poco più difficile in quanto la proba
bilità di una immediata soluzione si è allontanata.

Un’altra guerra è intrapresa dagli Inglesi nell’Africa- 
australe contro Cetiwayo, re degli Zulus. Anche questa è 
specialmente una questione commerciale, una questione di 
supremazia nelle colonie, quantunque la causa apparente 
sia quella di offese fatte a sudditi e a leggi inglesi, quan
tunque si. combatta in nome della civiltà.

— Fra i risultati dell’ attuale stato di aspettazione della 
pace definitiva russo-turca, che sta per firmarsi, è da annove
rare una divergenza assai grave sorta fra i Rumeni e i Russi 
per delimitazione della frontiera. I Rumeni occuparono il forte 
di Arabtabia e rifiutansi a restituirlo, pronti ad opporsi 
colla forza ai Russi, perchè credono questo punto sia loro 
accordato dal trattato di Berlino, e sia necessario per le 
comunicazioni fra la Rumenia e la Dobruscia. Per tale que
stione e Rumenia e Russia si sono rimesse alle potenze, a 
cui la Russia però propose di stabilire la frontiera rumena 
a 10 chilometri da Silistria, in luogo dei 27 ch’essa doman
dava dapprima.

— In Spagna si avranno fra non molto le elezioni gene
rali. È da presumersi che la politica del signor Canovas, che 
ha dato finora il risultato di una certa calma e di un certo 
ordine, riscuoterà l’approvazione del paese. Il recente incon
tro del Re Alfonso col Re Luigi di Portogallo è considerato 
come uno dei frutti di cotesta politica. Anche il partito demo
cratico, capitanato da Castelar, si muove; e già ha diretto 
agli elettori democratici un manifesto che li esorta alla 
lotta per ottenere una rappresentanza legale nelle elezioni ' 
prossime.

— Fra l’Austria-Ungheria e la Germania fu firmata una 
Convenzione colla quale l’Austria rinunzia a far valere la 
clausola dell’articolo 5° del trattato di Praga, che faceva 
dipendere la retrocessione dello Schleswig settentrionale da 
un plebiscito.
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— Le preoccupazioni per la invasione della peste asia
tica sono andate crescendo ; la Commissione medica austro
germanica è già partita per la Russia; anche la Francia 
manderà a studiare il morbo sul luogo mentre prenderà 
serie precauzioni su tutto il suo littorale; a Pest si presentò 
la proposta di un severo. cordone alla frontiera ; a Malta 
si è stabilita una contumacia di 21 giorno, a Trieste di 24 
per tutte le provenienze dall’ oriente, tanto più che affermasi 
essere avvenuto qualche caso a Samicov (Xanthi) e a Salo
nicco. 11 governo italiano, invece, si contenta di ordinare qua
rantene di 7 giorni, laddove tutti gli altri le ordinano più 
lunghe. A una interrogazione dell’ onor. Nicotera il Pre
sidente del Consiglio rispose (7) di esser pronto ad altri 
provvedimenti, anche alla quarantena di 20 giorni; ma con
venne, che non potrebbe servirsi per ora che del solo laz
zaretto di Nisida.

— A Edimburgo il giurì riconobbe un direttore ed un 
gerente della banca di Glascow colpevoli su tutti i punti 
condannandoli a 18 mesi di carcere, e gli altri direttori come 
colpevoli di falsificazione dei bilanci a 8 mesi della stessa 
pena.

L ’ ABATE BRANDOLINI.
Usciti da Serravalle e volgendosi a mancina si trova su

bito una fra le più pittoresche vallate del Veneto, ralle
grata da colli festanti e da fresca verzura. Percorse alcune 
miglia, l’ampia vallata si restringe, si chiude e prende il 
nome di Val Mareno. Sull’ erta di un colle s’ erge isolato 
e pittoresco un vasto edifizio parte antico e parte moderno. 
Il tempo e un incendio fecero crollare il più del vecchio fab
bricato, ma quegli avanzi di mura, che ricordano secoli 
e nelle quali s’aprono ancora certe finestre con eleganti 
poggiuoli a trifore semicircolari, ci parlano in più modi alla 
mente e la trattengono nel passato. Ai piedi e all’ intorno 
di questo colle è seminato il ridente paese di Cison.

Là, ove adesso s’innalza un palazzo grandioso con ben 
poche antiche vestigia, fu eretto al tempo dei Longobardi 
il castello di Valmareno, che passò poi alla casa Porzia, 
ai da Camino, ai vescovi di Ceneda e alla repubblica ve
neta, la quale ne investì Marino Faliero, col titolo di conte 
di Valmareno. Giustiziato il Faliero, il castello fu retto a 
nome della repubblica da un Capitano, finche nel 1436 il 
doge Foscari lo diede in feudo a Brandolino Brandolini 
da Bagnacavallo e ad Erasmo da Narni, detto il Gattame
lata, il quale ultimo non avendo figli, cedette la parte sua 
per tremila fiorini d’oro al Brandolini. Così il castello, 
colle giurisdizioni feudali, rimase ai Brandolini, nobile e 
antica schiatta di Bagnacavallo, che si trapiantò nel Ve
neto e fu quindi ascritta al patriziato della repubblica. In 
questa famiglia vi furono valorosi condottieri ed uomini 
illustri, ma dei Brandolini la storia ingiusta ricorda più 
sovente il nome di un pret^, che ha lasciato una memoria 
infame. In un oscuro androne del castello di Valmareno 
esiste ancora il ritratto, torvo nella guardatura, di Marcan
tonio Brandolini abate di Narvesa, il quale fu una delle 
cause principali dei gravi dispareri, che condussero la re
pubblica all’interdetto di Paolo V (1606).

Parliamone adunque a nostro bell’agio, chè l’argomento 
ne è degno. Lo studio dei personaggi storici secondarii è 
pieno di attrattive. Poco noti e quasi mai interrogati, hanno 
sempre qualche cosa a rivelarci, e non si è obbligati ad ac
cettare intorno ad essi quei giudizi dogmatici, che corrono 
sulle grandi figure della storia.

Venezia, sola in Italia, continuava a combattere coraggio
samente l’influenza spagnuola, allorché nel 1605 veniva as
sunto al soglio pontifìcio Camillo Borghese, sotto il nome 
di Paolo V, che si mostrò, sin dalle prime, amico di Spagna.

Esistevano già tra la curia di Roma e la Serenissima malu
mori latenti. Bastò poco a farli scoppiare apertamente.

In quello stesso anno 1605, un canonico Saraceni, vicen
tino, accusato di colpe laide, veniva carcerato per ordine del 
Consiglio dei X, che assumeva questo caso in sè stesso. ** 11 
processo del Saraceni non era ancora finito, allorché lo 
stesso Consiglio fé tradurre nelle carceri di Venezia, avo
cando il processo, un altro prete, Marcantonio Brandolini, 
abate di Narvesa, imputato d’omicidi, truffe, stupri e vio
lenze d’ogni sorta sui suoi dipendenti. Il papa voleva che 
tali processi fossero affidati al foro ecclesiastico, la repub
blica rispettosamente, ma fermamente rispose che il Sara
ceni e il Brandolini, rei di delitti comuni, sarebbero stati 
giudicati da magistrati ordinari. Alle insistenze si aggiun
sero, da parte di Roma, le minacce di scomunica e d’inter
detto. Il Sarpi, consultore della repubblica, con sereno giu
dizio, facea rispondere al papa, essere lo Stato addoloratis
simo, ma non poter violare le leggi, dalle quali ricono
sceva la sua grandezza. Fu allora che il pontefice, sobillato 
anche dagli Spagnuoli, lanciò l’interdetto, a cui Venezia ri
spose con quel contegno nobilmente energico, che non è 
l’ultima fra'le sue glorie.

Venezia ne uscì vittoriosa, giacché, calmate le ire di 
Paolo V e rivocato l’interdetto, il governo continuò a re
golare le cose concernenti i beni ecclesiastici e a giudicare 
i preti colpevoli. Ma per concedere pur qualche cosa, e per 
dare una soddisfazione alla Corte di Roma, i due prigionieri 
Brandolini e Saraceni furono consegnati al cardinale di Gio
iosa, ma senza pregmditio dell’autorità ehe la reqrubblica si 
riserbava in giudicare ecclesiastici. * *3 II Brandolini condotto, 
insieme col Saraceni, alla casa del’ cardinale pregava di 
poter mostrare la sua innocenza. Ma nè della sua fine nè 
della sua innocenza nessuno più si occupò. Il Cliia- 
venna *3 parlando di questo prelato dice « ch’ebbe gran 
talenti nel trattare co’ grandi, gravissimo in discorso, pru
dente nei maneggi, e coi tratti da captivare gli affetti di chi 
si fosse, ufficioso per gli amici, amorevole con tutti, trat
tine i suoi congiunti, co’ quali, per vero dire, riuscì sensi
tivo oltre il dovere. » Di omicidi, di truffe, di stupri e di 
simili ribalderie qui non si parla, nè, con prudente riserbo, 
si accenna alla sua fine. Tutti credono però che il papa, 
avuto fra le mani l’abate di Narvesa, l’abbia fatto morire 
in qualche prigione di stato o in un convento. Su questo 
argomento possiamo dare alcune notizie curiose.

Nei dispacci al Senato di Tommaso Contarmi, ambascia
tore in Roma dal 1611 al 1614, ** a carte 55, in data del 18 
agosto 1612, troviamo : « Fu già a vedermi un padre do
menicano agente dell’abate Brandolino, il quale con ogni 
maggiore et efficace instanza,_ha procurato di persuadermi 
ad interponer la mia autorità presso il Pontefice, acciò che 
non fosse djita esecutione alla sententia fatta da monsignor 
Nontio contro di lui, valendosi principalmente di alcune scrit
ture fatte dalli Dottori consultori di stato della Serenità Vo
stra, per le quali appare sopra ciascun capo delle sue im
putazioni, ch’esso Brandolino meritava l’assoluzione; ag
giungendo che queste scritture erano state fatte da essi 
con il pubblico consenso, et che per questo dovesse pren
derne la protettione. Io siccome ho potuto sbrigarmi facil
mente da tale dimanda, sapendo che dopo che questo sog
getto fu consegnato al Re di Franza, l’Eccellenze vostre non

*’ Arch. Stato. — Cóns. X, Criminal l ,p ,  44.
*2 Romanik, Stor. l)oc. voi. 7, cap. I.
*3 II cav. Andrea Chiavenna nel 1648 scrisse, pon istile degno del 

suo tempo, la storia dei Brandolini, dall’auuo 540 al 1648. I Brandolini 
incominciarono a farsi conoscere nel sec. XIII, quindi il racconto, ante
riore a quell’età, è pretta favola.

Bibl. Marc., It. Cl. VII, Cod. MXIV.
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hanno voluto intenderne altro, manco si conveniva a me 
loro Rappresentante l’impedirmene, così mi è parso cosa 
assai nuova che in quelli processi, de’ quali dovevano ser
virsi qui per difesa di questa causa vi siano scritture delli 
Dottori Consultori di V. S. differenti da quello, che sentiva 
l’Eccelso Consiglio di X in materia, che ha dato tanto di
sturbo alla Republica. Se vi è il consenso pubblico, in que
sto non dico altro; ma quando non ci fosse, per il mio ri
verente parere dovrebbono essere avvertiti quelli che vi
vono sotto l’ombra delle Signorie Vostre Eccellentissime a 
non impicciarsi in cose tali, et massime quelli, che si trova
rono presenti in quei tempi così travagliosi. »

Al che rispondeva il Senato, in data del 25 agosto, aver 
inteso con dispiacere, che, nei processi contro l’abate Bran
dolini, fossero state inserte scritture dei giureconsulti, lo
dando in pari tempo il Contarmi di non aversi voluto im
picciare negli affari del predetto abate. *l

Dopo di ciò nè il Senato, nè l’Ambasciatore fanno più 
parola e lasciano vivere in pace i consultori e il Brando
lino, tino al 3 maggio 1614, in cui il suddetto Contarmi 
scriveva nuovamente al Serenissimo Principe :

« L’abbate Brandolino è venuto in questa città. Mandò 
hieri a dirmi, che voleva venir a vedermi. Io me ne iscusai 
con le occupationi che havevo, ma con risolutione di non 
ammetterlo in questo Palazzo della Serenità Vostra, non 
parendomi conveniente in faccia di tutta la Corte trattar 
con esso, clx’è stato cagione di tante contese et travagli, che 
sono passati tra la sede Apostolica et la serenissima Repu
blica. Nou so se questa mia deliberatione sarà conforme al 
senso dell’ EE. VV., mi sarà però caro esserne avvertito. *2 »

E il Senato di rimando: « intorno l’abbate Brandolino, 
laudiamo la risolutione che havete preso. »

Finalmente il 10 maggio 1614 il Contarini replicava: 
« Non contento l’abbate Brandolino di quanto li feci dir la 
passata settimana, quando procurò di venir a mia visita
tione, ritornò domenica mattina improvvisamente in que
sta Casa, mentre mi trovavo ancora vestendomi. Io senza 
riceverlo ho fatto far mia iscusa. Intendo che li Cardinali 
Ginnasio e Bevil’acqua hanno dimandato al Papa la licenza 
per lui, ch’era confinato in Amelia, di poter venire a Roma 
per un mese, ma con disegno di ricercar la permuta del 
Confine in una delle città di Romagna, per esser più vicino 
a far li fatti suoi.*3 »

Da tutto ciò cade l’ipotesi che il Brandolini sia morto 
fra le tristezze di una prigione, o nella solitudine di un chio
stro. Noi lo vediamo invece libero e di più protetto da due 
Cardinali, e difeso dai Consultori in Jure della Serenissima. 
La quale circostanza potrebbe provare che il Brandolini non 
fosse poi quel ribaldo, come da taluno si vuole. Quanto 
alla sua fine, è probabile, da quel che si può arguire dalle pa
role dell’ambasciator Contarini, ch’essa abbia avuto luogo in 
qualche città della Romagna, forse Ravenna, dove senza di
sturbi avrà potuto vivere e tranquillamente morire.

P. G. Molmenti.

UGO FOSCOLO 
GIUDICATO DA UN ALIENISTA.

In quei giorni di ozi forzati, cui non certamente un 
Dio benefico, ma qualche malefico genio costrinse gli inse
gnanti della pisana università, mi prese voglia di cono
scere più da vicino quelle nuove dottrine intorno al giure 
punitivo ed alla responsabilità morale dei delinquenti, delle 
quali tutti vedono e quasi toccano, pur variamente giudi

*' Carte 269, tgo. 
*s Carte 103, tgo.
*8 Carte 108, tgo.

candone, gli effetti nella quotidiana vita civile, e che perciò 
a tutti debbe anche importare grandemente di studiare nel 
loro apparato scientifico. Mi posi dunque a leggere, e lessi 
con sempre crescente attenzione, il libro del mio buon amico 
e collega il prof. Cesare Lombroso, intitolato: L’Uomo de
linquente in rapporto all’antropologia, giurisprudenza e alle di
scipline carcerarie ; ma a me, profano alla materia, non spetta 
sentenziare se questa «Scienza nuova» dell’uomo movale'abbia 
già trovato il suo Vico, o se ancora sia ben lunge dal potersi 
neanche dire una scienza ; chè non vorrei sentirmi ripetere 
il noto ne sutor ultra crepidam. Piacerai soltanto dire in pub
blico il mio dissenso dal Lombroso in un punto specialis
simo : in quello che risguarda il suo giudizio su Ugo Foscolo ; 
rispetto al quale credo non vorrà obbiettarmisi quell’asso- 
luta incompetenza, che giustamente mi si opporrebbe, se 
pretendessi rivedere le sentenze dell’autore intorno al Ver
zeni violatore e strangolatore di donne, all’Agnoletti ucci
sore del proprio figliuoletto, alla Trossarello, omicida per 
mandato dell’amante infedele, e ad altri simili eroi delle As- 
sisie e degli ergastoli. Certo, e’ dovrà parer strano che in 
un libro, dove si tratta sempre di ladri, di assassini, di 
truffatori, di mafiosi, di. camorristi et reliqua, si debba 
incontrare con nota d’ infamia anche il nome del cantor 
delle Grazie; più strano ancora, che, mentre per tutti 
coloro che sinora il mondo ha tenuto per malfattori, 
si cercano e si trovano attenuanti nella struttura delle 
membra, nella forma del cervello, nell’atavismo, e si nota a 
favor loro se ebbero zii apopletici o sorelle prostitute, di 
tanto invece si aggravino le imperfezioni morali del povero 
Ugo, da accoppiarlo nella compagnia degli esseri più de
gradati. Ma diminuendo da un lato la colpabilità, dall’ al
tro esagerando le colpe, si è finito, come ogni dì si vede 
alla prova, col raccogliere la più gran parte del genere 
umano sotto una sola categoria : l’ispirazione del genio è 
prossima alla pazzia, come è forma di pazzia l’impulso mal
vagio del delinquente; e così la pazzia universale cancella 
le distinzioni, distrugge i confini, atterra le barriere, e an
che Ugo Foscolo può diventare simile a colui

Che lasciò sul patibolo i delitti.

Dipingendo sè stesso in un celebre sonetto, Ugo termi
nava col dire:

Morte sol mi darà fama e riposo.
Ora il fisiologo dei delittuosi tenta torgli l’una e l’altro; 
sicché se le aride ossa si potessero animare nella tomba, che 
la pietà e l’ammirazione dei posteri ha dato loro in Santa 
Croce, Ugo vi si agiterebbe con l’ira potente che gli fu 
propria in vita, e il suo labbro scaglierebbe parole di fuoco 
contro il suo accusatore. A difenderlo, io invocherò non la 
eloquenza, ma soltanto la ragione, studiandomi di essere 
freddo argomentatore, quanto l’accusato sarebbe ardente ed 
impetuoso.

Vediamo quali sono, e come dimostrate le accuse del 
Lombroso. A pag. 186 ei così scrive: « Meno favorevol
mente (che non negli scienziati) si presenta la criminalità 
nei letterati ed artisti. In molti di questi le passioni, pre
valendo assai più, perchè entrano fra i più potenti fattori 
dell’estro, sono meno frenate dai criteri del vero e dalle se
vere deduzioni della logica, che non negli scienziati. E quindi 
dobbiamo annoverare fra i delinquenti Bonfadio, Rousseau, 
Aretino, Ceresa, Brunetto Latini, Franco, e forse Foscolo 
e Byron ». Qui non vogliamo trattenerci a discutere se tutti 
i citati meritino davvero il nome di delinquenti; notiamo 
solo il forse, che più oltre sarà tolto di mezzo, e andiamo 
a pag. 234: «Foscolo, se nell’Oriis, nella^,Hicciarda e nel 
Tieste ci dipinse la violenza delle sue passioni e vi si com
piacque troppo spesso di delitti, di stupri e di adulterii, 
se sposso ne’suoi personaggi trasfuse la sua grande ma dis-
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onesta personalità, che egli stesso ci confessava incline al 
delitto, fa il primo ad irritarsi quando vide altri prenderlo 
troppo alla lettera nell’imitazione del male ».

Ma perchè altri non ci accusi di travisare l’intero pen
siero dell’ autore, notisi che qui dal Lombroso vuoisi fare, 
non già un’accusa, ma quasi una difesa del Foscolo, perchè 
tutto questo brano sul « disonesto» poeta, sta in mezzo a 
queste altre parole: « V’ebbero, è vero, artisti e letterati 
non pochi, che pericolarono e qualche volta inabissarono 
sino al delitto ; ma quel senso del retto, quel pudore del giu
sto, che è sentito fino dai rei più volgari, e da essi assai 
più, li rattiene dal lasciare nelle loro opere troppo chiara 
1’ impronta delle loro delittuose passioni... Nelle poesie o 
nelle lettere del Ceresa, del Byron, del Foscolo, tu trovi 
qualche impronta dei loro rimorsi, della violenza con cui 
tentarono soffocare le malvage passioni... Ma sono lampi 
fugaci, che se bastano a mostrare come errino coloro che 
negano il senso estetico al criminale, pure a mala pena si 
possono scovrire colla lente dell’erudito... Non si può dun
que recisamente affermare, che questi grandi abbiano po
tuto inquinare la purezza dell’arte colla bruttura dell’animo 
loro ».

Ammesso dunque che abbiano saputo celarsi, e che oc
corra la lente dell’erudito, è pur chiaro che costoro hanno 
lasciato tanto ne’loro scritti da poterli giudicare senza tema 
di errore, e che Foscolo, dunque, fu anche egli come il pa
dre Ceresa (ahi fiera compagnia !) una « disonesta perso
nalità » ; un -< criminale » sebbene con senso estetico ; un 
« incline al delitto », coll’ « animo pieno di brutture » ! Sim 
che forse, e senza forse, aneli’ egli sta bene come esempio 
dell’ «uomo delinquente ».

Le prove che il Lombroso arreca contro Ugo sono se
gnate in nota, e tratte dalle opere sue. Abbiamo dunque 
il reo confesso! Così nella liicciarda ei dice:

111 Dio tu fidi,
In Dio elio solo a vendicarsi regna.

Dunque il Lombroso potrebbe accusarlo di empietà e di 
bestemmia, e consegnarlo addirittura al Santo Uffizio. E nel- 
1’ Ajace :

Nessuno ammiro io mai 
Tranne chi proprie fé le forze altrui.

Ora, pel noto epigramma che dice 1’ autore essersi dipinto 
nel furibondo Ajace, nell’ altero Atride e nel fallace Ulisse, 
il Foscolo è reo di apologia dell’ appropriazione indebita, 
alias di apologia del furto: e tanto è ladro chi ruba che chi 
tiene il sacco. Se nonché qui trattasi di un furto specialis
simo: odasi tutto il brano: è Ulisse che parla ad Ajace:

Al tuo disprezzo 
È pari alfin la mia vendetta....

Ah vissi,
Infame, e vivo, ma per farti infame.
Te ammiri tu ! Nessuno ammiro io mai 
Tranne chi proprie fa le forze altrui.
Il tuo valore è mio: lo traggo io solo 
A insana guerra : i mutui sdegni vostri,
0 greci re, son miei; mia la delira 
Credulità de’popoli: l’amore 
De’ tuoi congiunti è mio: mia di Calcante 
La pietà......

io la fortuna
Sol con le vostre passioni affretto.

Per lo meno qui non si tratta di un furto da latruncoli: 
vero è che Ulisse resta un fior di briccone, che colla sua 
astuzia e giovandosi delie rivalità dei duci, usurpa a sè 
quelle preminenze che agli altri spetterebbero, e li ma
neggia tutti colle sue mani, come fantocci. Ma se tale 
è Ulisse, secondo la tradizione, o anche secondo il modo col 
quale, un poco aggravando la mano, lo ha dipinto l’autore,

sarà Foscolo reo dei vizi tutti attribuiti al re d’Itaca? sarà 
reo soprattutto, come parrebbe volerlo far apparire il Lom
broso, di bassa cupidigia del ben degli altri?

Queste due citazioni valgono per 1’ accusa di essersi com-
, piaciuto di « delitti, stupri ed adulterii, » trasfondendo nei 
! personaggi la propria « grande ma disonesta personalità. » 
i Ma poiché Foscolo è anche autore di un Tieste, si vorrà ino- 
• ralmente e giuridicamente aggravarlo di tutti i peccati ond’è 

infame è rea la famiglia degli Atridi? In tal caso chiediamo
; venia pel secondo capo di accusa; chè, a tutt’oggi almeno,
: nulla sappiamo di « stupri » onde siasi reso colpevole il 
. Foscolo.
, Vengono adesso le citazioni a corredo dell’asserzione che 
! il Foscolo fosse « incline al delitto:» e sono tratte dal sonetto 
1 su sè stesso:
i Cauta in me parla la ragion, ma il core
] Ricco di vizi e di virtù delira.
! Veramente qui Ugo si accusa in genere di vizi; e chi non 

se ne accusa nella sua coscienza? E, notisi, di vizi, non di 
delitti. Che se tanto basta al Lombroso per vederci incli
nazione al delitto, che dirà egli di Dante il quale si confessa 
reo di tutti e sette i peccati mortali, che si fa scrivere sulla 
fronte i sette P., che ribolle di sdegno al pensare che non

! è stata presa vendetta dell’ ucciso Geri del Bello, che si 
! aspetta di dover soffrire acerba pena fra i superbi e gl’in- 
i vidiosi, e sente ardersi le carni nelle fiamme che purgano 
; i lussuriosi ? E per aver egli scritto, contendendo sulla vera 
; Nobiltà e in che stia e donde derivi, che a certi argomenti 
j degli avversari non colle parole Si dovrebbe rispondere « ma 
. col coltello (Convito IV, 14), » vorrà il Lombroso porlo ad- 
j dirittura nel novero dei delinquenti, o quasi delinquenti ?

Seguono, a riprova dell’inclinazione al delitto, questi altri 
versi :

Tal di me schiavo e d’altri, e dèlia sorte,
Conosco il meglio, ed al peg gioì- m’appiglio,
E so invocare, e non darmi la morte.

' Primo capo di accusa: schiavo di me: ma chi potrebbe van
tarsi libero assolutamente, e padrone di sè stesso ? Chi vo-

! lendo esser schietto, come qui voleva esser Ugo, non di
rebbe altrettanto? Secondo capo: non so darmi la morte. Ma 
qui che cosa si vorrà rimproverare all’ autore dell’ Ortis: 
apologia del suicidio, o vigliaccheria? Pur nè 1’una cosa 
nè 1’ altra basterebbero a fare d’Ugo un delinquente. E cre
diamo poi che 1’ animo gentile e il chiaro intelletto del 
Lombroso non vorranno confondere il suicida col malfattore. 
Che se Foscolo scrisse 1’ Ortis, e questo può prendersi per 
una apologia del suicidio, il suo libro non è un eccitamento 
al delitto, perchè il torsi la. vita sarà debolezza o atto di 
pazzia ragionante, non però crimine punibile dalla legge 
umana. Ma Foscolo stesso, sbollito l’impeto delle passioni, 
« fu il primo ad irritarsi quando vide altri prenderlo troppo 
alla lettera nell’ imitazione del male. » Così il Lombroso: 
ma, badisi, che questa imitazione del male debbesi restrin
gere molto più che non farebbe il Lombroso stesso: all’ec
citamento morale soltanto del togliersi la vita. Però nes
suno ha detto ancora che le Ultime lettere di Iacopo Ortis 
spingessero qualche incauto a trafiggersi il petto: eFoscolo, 
scrivendo al Bartholdy (Epist. I, 147), ebbe solo a lagnarsi 
che le Lettere stessero « in compagnia dei giovani e delle 
fanciulle », anziché leggersi soltanto da « persone provette, 
che amano riscaldare i loro cuori intiepiditi dall’ età e dal- 
1’ esperienza. » Ma nel libro giovanile di Ugo non è sola la 
passione amorosa che campeggia: e la sacra fiamma del- 
1’ amor patrio vi purifica ciò che v’ è d’eccessivo e di men 
retto. A questo proposito non sarà inutile ’rilerire il giu
dizio della Commissione napoleonica sopra la stampa e i

i libri: « Les lettres de Jacques Ortis sont une composition ro-
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manesque qui offrent la contr'éprexive des Souffrances du jeune 
Werther. Mais ici, au délire d’un amour malheureux se joint 
une sorte de frénésie politique. Ortis est un jeune 'Vénitien, élevé 
à l’Université de Padoue, qui ne veut survivre à l'indépen
dance de sa patrie, que pour la venger ou la délivrer. Le traité 
de Campoformio excite sa rage: il rugit de vengeance. Il est 
nourri dans son fanatisme par îm vieillard fugitif, encore plus 
forcené que lui. En un mot, la partie romanesque du livre est 
très-propre à pervertir les imaginations, et la partie politique 
à faire des mécontens. Il ne tend qu’à représenter la domina
tion française comme une insripportable tyrannie, et à exciter 
tous les peuples qui y sont soumis au soulèvement et à la ré
volte (v. Revue Critique, 1870, 2e seni., p. 366).

Seguono ancora due altre citazioni, cioè :
Cieca è la mente e guasto il cuore —
La fame d’oro arte è in me fatta e vanto —

Or quest’ ultima è una variante, in luogo della quale la 
lezione accettata dice :

Cieca è la mente e guasto il cuore, ed arte 
L’umana strage, arte è in me fatta e vanto.

Nel primo caso, Foscolo voleva rimproverare a sè stesso quel
l’impulso che lo traeva al giuoco ; nel secondo, volle rim
proverarsi di esercitare la professione delle armi, che è un 
necessario e legai modo di ammazzare il suo simile. Lasciò 
la seconda, e tolse,via la prima lezione: ed altri dirà se si possa 
legalmente ed onestamente formulare il giudizio di un uomo 
sopra un primo getto dei suoi pensieri e sentimenti. Sarà 
dunque vero che bastino due righe di scritto per condan
nare altrui?

E che cosa resta adesso delle prove che il Lombroso 
doveva trarre dalle parole stesse del Foscolo per metterlo 
in mazzo coi delinquenti? Noi ce ne appelliamo allo stesso ! 
Lombroso, e speriamo che in un’ altra edizione del suo libro 
ei vorrà fare onorevole ammenda del suo errore. E giacché 
ci siamo, gli additeremo anche un altro punto da correg
gere. Qui stesso dov’ ei parla dei letterati ed artisti delin
quenti, ei scrive: « Tuttavia va notato come alcuni pittori 
omicidi.... amassero dipingere scene selvagge o di sangue: 
e per una simile predilezione l’Andrea del Sarto fu chia
mato 1’ Andrea degl’ Impiccati (pag. 232). » Ma quegli che 
ebbe questo soprannome fu Andrea dal Castagno : quanto 
ad Andrea del Sarto, ebbe egli bensì commissione dalla Si
gnoria di dipingere, come era uso, alcuni ribelli e fuggitivi 
nella facciata del palagio del Podestà: « ma, dice il Vasari, 
per non si acquistare, come Andrea dal Castagno, il cognome 
degl’ Impiccati, diede nome di fargli fare a un suo garzone, 
chiamato Bernardo del Buda. » Ad ogni modo nè il Casta
gno nè il Del Sarto dipinsero impiccati per mala propen
sione d’ animo a scene selvagge o di sangue : ma perchè 
così nell’ antico Comune di Firenze usavasi fare ai traditori 
della patria e della libertà.

E qui finiremmo, se non volessimo prevenire una accusa 
di dissimulazione. Sia vero che il Lombroso non arrechi le 
prove più concludenti per annoverare il Foscolo fra i delit
tuosi ; ma e’ c’ è tant’ altro, da lui taciuto, che può servire a 
suffragarne il giudìzio e mostrarlo conforme al vero. C’ è 
nessuno che sappia la storiella di un certo cabriolet ? Noi 
la racconteremo : giovandoci di una « rivelazione » di quel 
dott. Corio che scrisse nel 1873 due libercoli, uno a discolpa 
del padre Ceresa, 1’ altro a denigrazione del Foscolo.

È qui, in queste « Rivelazioni storiche intorno a Ugo Fo
scolo » che si trova la menzionata storia: non è però da 
tacere che chi ci offre i documenti di accusa vi unisce an
che quelli a difesa. Or dunque sappiasi, che nel mese ven
toso del IX anno repubblicano, il cittadino Foscolo ebbe 
ordine di partire immediatamente da Milano per Brescia

per una missione importante al generai Pino. Si vale di 
un cabriolet valutato 30 zecchini e che requisisce con debita 
autorizzazione: va e torna. Ma se il poeta tornando porta 
la risposta, non restituisce il famoso cabriolet. L’ ammini
strazione dipartimentale dell’Olona ne chiede conto in nome 
del proprietario, al Ministero della guerra; questi non sa 
dove trovare il Foscolo; finalmente lo trova, e gli ingiunge 
di presentarsi al Comune per risarcire il danno. Va un primo 
giorno, e non annunciato, perde la pazienza ed esce fuori: 
torna l’indomani, e non sapendo dove ha lasciato quel ma
ledetto veicolo, offre di pagarlo. I documenti in proposito, 
osserva il sig. Corio, « valgono a dissipare ogni dubbio sul
l’onestà del Foscolo ». Dio sia lodato !

Altrettanto dicasi di una piccola somma che Foscolo do
veva portare in Alessandria, eh’ ei consegnò al Ceroni, ca
pitano aneli’ esso e poeta, e che non giunse intera a destino : 
sicché Foscolo e Ceroni, pur protestando che il sacco non 
era sigillato nè contata la moneta, si offrirono di risarcirne 
di proprio l’amministrazione. Ricordiamoci quel che diceva il 
viceré Eugenio, che, cioè, gli davano più da fare i tre poeti 
che aveva nell’esercito, Foscolo, Gasparinetti e Ceroni, che 
non 1’ esercito intero. Certo, Ugo fu ottimo soldato in campo 
e lo mostrò coi fatti; ma niuno poteva pretendere da lui 
quell’ordine, quell’esattezza di servizio, quella precisione 
che gli facevano difetto anche nella vita privata, e mal si 
accordavano coll’indole sua poetica ed impetuosa. Di que
sto difetto ei fu la prima vittima così in Italia come in In
ghilterra, così da giovine come maturo d’anni.

Noi non abbiamo voluto fare un’apologià del Foscolo. 
Conosciamo tutto quello che v’ era in lui di non buono ; bol
lore di passioni congiunto a calori a freddo totalmente re
torici ; scatto naturale d’impeti generosi e insieme teatrale 
apparato di vizi e di virtù, e offerta di sè stesso quasi a 
spettacolo. Tutto questo ed altro, conosciamo e deploriamo 
con pietà di sensi al grande infelice. Ma, diremo col Pec- 
chio, che ne tessè tutt’ altro che un panegirico, « la sua ira
condia, la sua burberità, tutte le sue stravaganze, tutte le 
sue* pazzie, fossero state anche le cento volte maggiori, fu
rono in lui redente da una inestimabile qualità, cioè dalla 
fermezza ed integrità del carattere». Ora quando senza prove 
o con prove inconcludenti, si attenta a questa reputazione e 
si accomuna il cantore dei Sepolcri,l’esule volonteroso del 1815, 
non solo coi Ceresa ma con tutti i più vili rifiuti della so
cietà, rispondiamo apertamente, altamente, coscenziosamente: 
No! Difendete pure i tristi, in nome dell’umanità, della 
scienza, della pazzia ragionante, dell’ antropometria, della 
metereologia, della fisionomia, di tutto quel che volete; è 
affar vostro, piacer vostro, doyer vostro, e sia pure ; non 
intendiamo porre limiti alla ricerca scientifica ; ma per sal
vare gli uni non cercate di perdere gli altri ; e se per di
sgrazia, nelle vostre indagini vi credete obbligati a sfron
dare, in omaggio all’ umana fragilità, qualche corona di 
alloro, fatelo con reverenza, con trepidazione, ma soprat
tutto, provando ! Alessandro D’ Ancona.

DI ALCUNI PR E T E S I VERSI DANTESCHI. 
POSTILLA ALL’ ARTICOLO INSERITO NEL NUM. 55.

Di aggiunte od interpolazioni al testo della Divina Com
media, fatte per opera di copisti imperiti o di mediocri 
poeti, non sarebbe solo esempio fin ora noto quello tratto per 
opera del signor Palmieri dai codd. bodlejano e chigiano, 
avendocene sin dal 1866 offerto un altro il signor Scara
belli a pag. 463, vol. I, del suo Dante col Commento di Ja
copo della Lana. Lo Scarabelli stampò una trentina di versi 
tratti da un codice bolognese del 1380, dove si trovano alla 
fine del C. 29° deH’In/er«o. Con miglior consiglio dell’altro 
interpolatore che argomentammo pisano, l’autore di questi
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altri trenta mediocrissimi versi li allaccia perfettamente al
l’ultimo verso dantesco, per parlarvi di un Zambone da Vil
lanova, ignoto del resto o non abbastanza noto, accusato 
come Capocchio da Siena; di falsificar monela. E probabile 
che d’ora innanzi si avvertano nei codici danteschi altre si
migliane interpolazioni, le quali mostreranno come a più 
d’uno piacesse nel secolo decimoquarto, per ragioni private o 
pubbliche, di aggiungere nomi e fatti al registro d’infamia, 
e fors’anche a quello di gloria, composto dall’Alighieri, cer
cando per tal modo di raccomandare i sentimenti propri 
alla fortuna del poema famoso, col confondervi entro versi 
di propria fattura. Se non che l’inganno non poteva riuscire 
moltiplicandosene le copie, perchè senza aspettar le sottili 
disquisizioni della critica futura, i menanti seppero il più 
delle volte, a quel che pare, avvertire da per sè la differenza 
tra i veri versi dell’autore e quelli degli imitatori e falsari 
malaccorti : donde la poca fortuna e la poco diffusione di 
queste temerarie aggiunte. A. D’Ancona.

ECONOMIA PUBBLICA.
Più d’una volta abbiamo parlato della presente fune

stissima crisi commerciale in Inghilterra e ne abbiamo ac
cennate le cagioni; il novero di queste-cause è il tema 
preferito dagli scienziati, dagli uomini politici e dai giornali 
dell’Inghilterra. Qualche tempo fa il signor E. Chadwick al 
congresso delle scienze sociali ne indicava non meno di dieci 
e suggeriva come rimedio la colonizzazione dell’Africa e 
dell’Asia centrale, che sola avrebbe valso a formare nuovi 
contingenti di popolazione capace di ^assorbire i prodotti 
creati dal lavoro dell’Europa e dell’America. Più sobrio, il 
Times riduceva a cinque queste cagioni, cioè : le carestie 
nell’India e nella China, che, desolando una popolazione di 
un mezzo miliardo all’ incirca, hanno ristretti gli sbocchi 
all’ industria dei popoli più civili ; lo spreco dei capitali 
impiegati in lavori pubblici od in intraprese private inutili, 
mal concepite o premature ; le barriere innalzate da alcuni 
paesi, come gli Stati Uniti, all’industria straniera; la guerra 
che ha sottratto vaste contrade alla corrente normale degli 
scambi ed ha dissipato capitali che avrebbero dovuto tro
vare impiego nei consumi riproduttivi; e finalmente i timori 
e le incertezze che, conseguenza in gran parte delle circo
stanze precedenti, hanno reso diffidente il capitale, aleato
rie e pericolose le meglio fondate operazioni.

Uno scenziato, economista e scrittore di vaglia, il prof. 
Stanley Jevons, ha creduto poter ridurre le cause della crisi 
a più semplice espressione e le ha riposte nelle variazioni 
delle macchie solari. L’asserto sembra a prima vista assai 
strano ed ha d’uopo di una qualche spiegazione. Il prof. 
Jevons è fra gli economisti moderni nno di quelli i quali 
hanno tentato di dare un indirizzo matematico alle discipli
ne economiche. Il fatto della ricorrenza periodica delle crisi 
gli ha suggerito il pensiero di ricercare in questi fenomeni 
l’influsso di una legge d’indole piuttosto fisica che morale; 
le cause occasionali sono infinitamente varie, egli dice: 
nel 18G6 è la irregolare condotta di alcune grandi case di 
banca, nel 1857 una sollevazione nell’India, la pace con la 
Russia e una catastrofe commerciale agli Stati Uniti; 
nel 1847 la carestia in Irlanda e la scarsità dei raccolti in 
tutta Europa, precedute da un movimento maniaco per le 
costruzioni ferroviarie ; nel 1836 l’eccessiva espansione data 
all’ industria, 1’ istituzione delle banche per azioni (Joint 
Stock Banks) e la costruzione di innumerevoli opifici; nel 1825 
la speculazione stravagante con l’estero, il fanatismo per 
gl’ imprestiti stranieri e così via dicendo ; ma da tutte 
queste cause, così varie e sconnesse fra loro, nulla emerge 
che valga a chiarire la regolarità e la periodicità di questi 
eventi. Gli economisti hanno fin qui addotto quella legge

della natura umana per cui essa al soffio della prosperità 
si abbandona, fiduciosa ed improvvida dell’avvenire che va 
preparando l’alterna fortuna, a più alti voli che non le 
consentirebbe il calcolo delle proprie forze, ma questa che 
è in sostanza la causa prossima del fenomeno non è suffi- 
cente per spiegare la costante lunghezza del periodo che 
divide le crisi, fra i 10 e gli 11 anni.

Il prof. Jevons con pazienti ricerche ha potuto convin
cersi che la periodicità delle crisi non è fenomeno recente 
e che desso si è affacciato con la stessa regolarità anco nel 
secolo passato. In un recente articolo pubblicato sulla Na
ture egli conta 18 crisi dal 1701 al 1878, e l’intervallo di 
10 anni e mezzo, che approssimativamente corre fra cia
scuna di esse, gli sembra coincidere maravigliosamente col 
periodo che le più recenti ricerche astronomiche assegnano 
alla evoluzione delle macchie solari. La connessione fra que
sti due fatti si appoggia sulla supposizione che la mag
giore irradiazione del calore solare, manifestata dalle più 
larghe e più spesse macchie del grande astro, eserciti una 
influenza così favorevole sopra le condizioni climatologiche 
della terra da produrre una successione di abbondanti rac
colti nell’India, in China e in altre regioni tropicali o semi
tropicali e forse in tutto il vasto Oriente. Le risorse esu
beranti spingono i sei o gli ottocento milioni di abitanti di 
queste contrade a fare acquisto in gran copia dei prodotti 
manufatti nei paesi occidentali, dando così ai mezzi di pro
duzione straordinario impulso, il quale vien poi brusca
mente interrotto dallo abbassarsi della domanda nelle epo
che in cui il deficiente calore dei raggi solari isterilisce il 
suolo. E dietro a ciò l’allarme, il panico e i fallimenti, per
turbazioni cui vanno soggette prima d’ogni altra le na
zioni che compiono i maggiori e più dirette traffici con 
quelle parti del globo. L’Olanda era in tal caso un secolo 
fa, adesso vi è l’Inghilterra; vi partecipano alcune delle 
città più commercianti della Francia e della Germania e 
per riflesso poi ne risentono le conseguenze gli altri paesi 
di Europa e le industrie tutte, principiando da quelle dei 
trasporti.

Da lungo tempo alcuni scrittori avevano cercato di dimo
strare la coincidenza fra le variazioni delle macchie solari 
e quelle dei prezzi del grano o con maggiore approssima
zione con l’abbondanza delle vendemmie, e già nel 1876 il 
signor Hunter, capo dell’ufficio di statistica nelle Indie, 
aveva osservato che nella presidenza di Madras, risalendo 
fino al 1821, la quantità delle piogge variava regolarmente 
e gradatamente entro un ciclo di 11 anni, per modo tale 
che in ognuno di questi periodi trovavasi un anno di mas
sima ed un anno di minima quantità di pioggia seguito da 
un anno di carestia; il signor Jevons fa un passo più in 
là, e sintetizza queste osservazioni parziali; egli ammette 
pur anco, all’infuori delle crisi dovute alla serie decennale, 
l’esistenza di altre prodotte da cause diverse ed acciden
tali, come, ad esempio, la crisi del 1873, a cui quella dovuta 
all’influsso solare si sarebbe in seguito sovrapposta. Se ab
bia o no còlto nel segno con questa teoria, che presenta egli 
stesso come un’ipotesi plausibile ma ancora non bene accer
tata, ulteriori studi e più minute indagini potranno solo 
indicarlo ; a noi basta frattanto averla accenuata perchè 
effigia l’indirizzo positivo che vien dato agli studi econo
mici in Inghilterra.

Uno dei più sensibili effetti della crisi, qualunque siano 
le cause a cui questa è dovuta, è il notevole ribasso dei prezzi 
di quasi tutte le merci, o in altri termini 1’ aumento della 
potenza d’acquisto dell’oro. Lo sa l’Inghilterra che ha vi
sto i prezzi di un gran numero di prodotti di uso più co
mune, come i ferri, i cotoni, le lane e via diòenlo, rinviliare 
fra il 26 e il 66 per cento dai prezzi degli anni 1872-74;
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e lo sappiamo anco in Italia, ove il prodotto della nostra 
più grande industria, la seta, ha, da quell’epoca, subito un 
tracollo non minore del 40 per cento. Ma ad operare questo 
movimento, altre cagioni si sono aggiunte agli effetti della 
crisi, ed infatti il ribasso attuale è assai maggiore di quello 
che tenne dietro ai disastri del 1866 e del 1857. Vi contribui
sce la lotta della concorrenza divenuta più ardua per la mag
gior facilità con cui i prodotti di paesi lontani affluiscono so
pra tutti i mercati, e le nostre sete ad esempio devono gran 
parte del loro ribasso alla bontà delle tratture asiatiche ; ma 
vi contribuisce anco grandemente, come bene dimostrava il 
Giffen in una lettura alla Statistical Society il 21 gennaio, il 
cambiamento avvenuto per speciali cagioni nel valore del
l’oro. La produzione di questo metallo è molto diminuita 
nell’ultimo quarto di secolo; essa era in media, secondo accu
rate valutazioni, di circa 747 milioni di franchi l’anno nei 
quinquennio 1852-56; è gradatamente discesa a 480 milioni 
negli anni dal 1871 al 1875, nè alcuna ripresa si ò manife
stata dipoi. All’incontro un notevole aumento si è verificato 
nella domanda dell’oro per la riforma monetaria in Germa
nia che ne ha coniato 2 miliardi e 100 milioni di franchi e 
dacché gli Stati Uniti ne hanno accumulato nel pubblico 
tesoro 713 milioni. Altri Stati, come l’Olanda e l’Unione 
Scandinava, hanno sostituito l’oro all’argento nella loro cir
colazione monetaria, e le banche principali di Europa sono 
andate contemporaneamente riempiendo i loro forzieri del 
metallo più prezioso a preferenza dell’altro. Se si sommano 
queste cagioni, si può calcolare 1’ aumento della domanda 
annuale dell’oro dai 400 ai 450 milioni, ed il rimanente della 
produzione non è certo suffìcente per supplire ai bisogni 
artistici ed industriali ed alle perdite provenienti dall’uso. 
Se a ciò si aggiunge che la produzione è divenuta oggidì 
più costosa di quello che non fosse 20 anni or sono, per
chè l’oro si deve cercare in strati più profondi ed estrarre 
dal quarzo, si comprende di leggieri la necessità che i prezzi 
delle cose vadano gradatamente aggiustandosi alle cambiate 
condizioni dell’offerta e della domanda del metallo, che ne è il 
regolatore; e questo movimento, salve circostanze imprevi
ste, apparisce di carattere più durevole di quello che avrebbe 
se fosse solo effetto della depressione industriale.

Nello assottigliarsi dei prezzi trova spiegazione in gran 
parte la diminuzione delle cifre denotanti il movimento degli 
scambi internazionali, ed al decrescere della quantità delle 
merci scambiate VNconomist attribuisce solo un quarto della 
differenza; se non che il calcolo della quantità divieti più 
sconfortante se si pone mente alle vendite fatte senza profitto 
od anche con scapito pel solo bisogno di un pronto rimborso. 
Le esportazioni, che raggiungevano in Inghilterra, 255,1 mi
lioni di sterline nel 1873, sono ridotte nel 1878 a 192,8 con 
una perdita di 6 milioni di fronte all’ anno precedente. 
Le importazioni che da 371,2 milioni nel 1873 erano salite, 
con serie ascendente, a 394,2 milioni nel 1877, sono pur esse 
discese nel 1878 a 366 milioni, onde la diminuzione totale 
nel movimento commerciale dell’Inghilterra nel 1878 rispetto 
all’annata anteriore non è minore di 34 milioni di sterline 
(857 milioni di franchi).

La Francia, più fortunata, ha visto nel 1878 un aumento 
di oltre 724 milioni nella cifra dei suoi scambi confrontata 
con quella del 1877, aumento che è dovuto a 791 milioni in 
più nelle importazioni ed a 66 1/2 in meno nelle esporta
zioni. Le prime hanno raggiunta la cifra non mai toccata 
per lo innanzi di 4461 milioni di franchi, le seconde non 
hanno oltrepassato i 3370 milioni, ma non figura nel com
puto la rilevantissima quantità di merci che, acquistate da 
forestieri affluiti durante l’Esposizione a Parigi, si sono 
nella loro valigia sottratte all’ispezione della dogana fran
cese. Anco in Francia nonpertanto, stando ai prospetti do

ganali, mentre le importazioni sono andate incessantemente 
ingrossando, le esportazioni hanno subito una diminuzione 
di circa un mezzo miliardo rispetto agli anni più floridi. 
Qui si addirebbe il confronto con le cifre modeste del com
mercio italiano se l’amministrazione doganale non fosse fra 
noi assai più lenta che altrove nel raccogliere questi dati 
e se li avesse già portati a conoscenza del pubblico. Dalle la
gnanze del commercio e dai risultati dei tre primi trimestri 
posson trarsi per altro assai poco lieti presagi per l’annata 
intiera.

Una delle industrie in preda a sofferenze più crude è 
certo in Italia l’industria dei trasporti marittimi.

Se aggiustiamo fede alle statistiche pubblicate per cura 
del Bureau Veritas il naviglio a vela italiano sarebbe dimi
nuito dal 1867 al 1877 di 1267 bastimenti di 333,360 tonnel
late. E la perdita più forte subita da tutte le marine del globo; 
la spagnuola, che vien subito dopo, conta in meno 1154 ba
stimenti di 221,518 tonnellate, e la francese, 328 navi 
e 70,834 tonnellate. Queste angustie derivano da duplice 
causa : il ribasso dei noli che è effetto della stagnazione ge
nerale del commercio, e la rivoluzione che si opera in seno 
all’industria marittima in conseguenza della sostituzione 
delle navi in ferro di grande capacità a quelle in legno 
di minori dimensioni. La complessione della nostra ma
rina, che non largheggia di capitali, non le consente di 
piegarsi alla trasformazione e di affrontare arditamente la 
concorrenza dei nuovi mezzi più economici di trasporto. 
Gli armatori ed i costruttori in specie della Liguria si agi
tano nella difficoltà di circostanze così scabrose. Essi sareb
bero mal consigliati se implorassero, come in Francia, l’aiuto 
dello Stato mediante premi alla costruzione o alla naviga
zione ; ma hanno il diritto di essere ascoltati quando chie
dono di non esser tormentati con oneri soverchi e multi
formi dalla mano del fisco, e quando fanno pratiche, come 
recentemente l’associazione marittima ligure, in una peti
zione al ministro delle finanze, per ottenere un equo alleg
gerimento della tassa di ricchezza mobile o perchè ven
gano migliorate le condizioni dei bacini di carenaggio e 
degli approdi alle calate dei nostri porti, onde evitare 
grandi perdite di tempo o forti spese nello scarico e nel
l’imbarco delia merce.

ANCORA DELLA PESTE.
Ai Direttori.

Nello scritto Sulla Peste e le (Juarentene, il vostro tipo
grafo oltre ad avere messo Parastato per Jaraslaiv, ed accessi 
per ascessi, m’ha fatto anche dire : « che la peste non alli
gna in Italia. » 11 lettore avrà capito subito, che l’asserzio
ne non reggeva; che doveva essere incorsa qualche svista; 
e che, ad ogni modo non poteva essere attribuito a me uno 
sproposito tanto madornale. E per verità, non occorre una 
grande dimestichezza colla storia, per sapere che la peste 
è antica ospite del nostro paese, dove ricomparve di spesso 
nel medio evo, anche prima delle Crociate.

Ma nell’addarsi dello sproposito, non tutti i lettori forse 
avranno saputo indovinare la correzione, che in luogo cioè 
(Vitalia s’avrebbe dovuto leggere Nubia. Ed io avrei rispar
miato volontieri a voi ed ai lettori la noia di questa retti
ficazione, se non concernesse cosa di capitale importanza; 
voglio dire i limiti segnati dalla temperatura al diffondersi 
ed al pullulare della peste. Ora, dacché devo tornare su 
questo argomento, aggiugnerò che, secondo le più recenti 
notizie, risulterebbe che il freddo, nelle regioni del basso 
Volga, ebbe a crescere testé intensissimo, facendo scendere 
il mercurio sino a 20°C sotto lo zero ; cosa da non dirsi 
fuori dell’ordinario da quelle parti (più d’una volta ad 
Astracan s’ebbe un freddo di — 26°C.) ; ma da doversi te-
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ner presente chi voglia aver giusti criteri sull’andaraento 
del contagio. Non sarà inutile di ripetere, che se la conta
gione si dirada nell’inverno, non è a credere però che sia 
per estinguersi. Anche vorremo accogliere con molta discre
zione certe notizie di giornali, come quella ad esempio che 
a Wedljanka e nelle vicine stanitzc i casi di malattia sono 
divenuti rarissimi. Mi sovviene di un telegramma del set
tembre passato, in cui si diceva che a Memfi non v’erano 
più ammalati di febbre gialla. Il telegramma, certo non vo
lendolo, diceva una liera ironia. Non v’erano più ammalati, 
è vero; ma perchè? Perchè, tra morti e fuggiti, la città 
s’era fatta deserta. 'Ora io credo che lo stesso abbia a dirsi 
dei distretti, lungo il Volga, assaliti dalla peste. Già un 
mese addietro la popolazione vi era scemata di quasi la 
metà. Ed il recente ukase, che fa bruciare Wedljanka, e tra
sportarne altrove gli abitanti superstiti, non saprebbe che 
confermarmi in quell’avviso. Certo che da quelle parti, ed 
in una stanitza, la misura è molto men grave che non sa
rebbe qui da noi ; ma pur difficilmente si sarebbe voluta 
decretare, se la popolazione non s’avesse a dir quasi di
strutta.

Un argomento da assicurare meglio gli animi, sarebbe 
quello che il contagio si fosse contenuto entro i limiti dei 
sei o sette distretti lungo il Volga. Ma quante notizie con- 
tradittorie intorno a ciò ! Alcuni giornali parlano di casi 
avvenuti a Seliternaja a 100 verste da Wedljanka nel governo 
d’Astracan (non sarebbe piuttosto Selitrenoje sulla sinistra 
del Volga, o Tschernyi-jar sulla riva destra?); anche si parla 
del contagio apparso a Rusa, capoluogo di distretto nel 
governo di Mosca. Ma i giornali officiali smentiscono queste 
notizie. A chi dar fede? fare la critica ai giornali lontani 
è impossibile ; ed il governo russo, si sa, non è di quelli che 
parlano molto e chiaro. *

Certo è che dalla premura della Germania e dell’Austria 
in premunirsi, e dall’adesione della Rumenia e della Turchia 
a’ loro provvedimenti, si può argomentare che il pericolo 
non sia punto diminuito. Anche il nostro Governo divisò in 
questi ultimi giorni alcune misure di precauzione. Ma sono 
opportune tutte, e sono bastevoli? La quarantena da farsi, 
a Nisida, è stabilita ivi anche per i legni destinati ai porti 
dell’Adriatico? E Nisida, così prossima a Napoli, si può 
dire luogo acconcio ad una quarantena? — Anche doman
deremo, perchè il governo italiano s’accontenti di mandare 
un medico a Costantinopoli a racimolare notizie, quando 
Germania, Austria ed Inghilterra mandano commissioni di 
medici a studiare il morbo nel paese ove è apparso ? 0 che 
non ci sentiamo in grado di stare a pari civilmente con le 
altre grandi potenze? 0 forse che la minaccia è più lontana 
per noi ? Eppure, per via del mare, abbiamo a temere al
trettanto, se non più, delle provincie interne della Germania.

Speriamo adunque che il governo nostro non abbia fatto 
che iniziare la serie delle misure, con cui intende difendere 
il paese; speriamo che, considerando la responsabilità che 
gli incombe, sappia antivedere a tempo e provvedere effi
cacemente.

Firenze, 6 febbraio. B. Malfatti.

LA CONVENZIONE MONETARIA.
Ai Direttori. Pavia, 5 febbraio.

La Cqnvenzione monetaria, 5 novembre 1878, ha difetti 
così gravi, che la sua approvazione potrebbe riuscire di 
danno alla patria nostra.

Permettetemi in conseguenza di richiamare l’attenzione 
dei vostri lettori su uno squarcio della Relazione ministe
riale, che precede il progetto di legge per 1’ approvazione

* V. sopra, Settimana, pag. 109.

della medesima; vi si espongono i cattivi effetti economici 
che potrebbero derivare all’Italia dal suo rigetto. Ecco lo 
squarcio nella sua integrità « Ridotti a possedere una mo
neta metallica (oro e argento a 900/1000) che non avrebbe 
corso internazionale, e quindi respinta da tutta Europa, 
una moneta rovinosa all’interno pel crescente disaggio che 
subirebbe la carta; posti in balìa dell’arbitraggio dei cambi 
esteri per le nostre importazioni, scemato il prestigio e con 
esso il credito della nazione, deprezzati i nostri valori al
l’interno e all’estero, con un sistema monetario esclusivo a 
noi soli (sic), resa quindi inutile la coniazione di monete, 
che dal di fuori sarebbero respinte, accresciute così a mille 
doppi le difficoltà per la abolizione del corso forzoso ; sa
rebbe questo il tristissimo quadro degli effetti derivanti 
dal rigetto della presente Convenzione. Noi rifuggiamo, o 
signori, dal fissare sovr’essi il pensiero».

Non rifuggiamo, dirò io invece ai vostri lettori, non ri
fuggiamo dal fissare sovr’essi il pensiero, perchè sono paure 
affatto immaginarie.

La Relazione parte, innanzi tutto, da un falso presup
posto, cioè che, respingendo la Convenzione, si voglia con
tinuare a coniare argento a pieno titolo, mentre l’argento 
è così svilito sul mercato monetario. Ma a me ripugna il 
supporre tanta insipienza nel nostro Governo; l’aver esso 
nell’ultimo quinquennio aderito nel seno dell’Unione latina 
alla sospensione, prima parziale e poi totale, della conia
zione degli scudi, mi affida che, anche uscendo dall’Unione 
latina, non vorrà gettare sul mercato nazionale una moneta 
deprezzata. Anzi io vorrei che il Parlamento andasse più 
in là, e che adottasse risolutamente l’unico tipo oro, per
chè così eviteremmo il pericolo di diventare uno sbocco pel 
metallo bianco ora così rinvilito. Ma non potendo entrare 
qui nelle particolarità di questo problema, da me discusso 
lungamente in un recente libro, e ritornando perciò alla 
Relazione, dico, che potremo continuare la coniazione del
l’oro senza punto aver timore di quanto la Relazione va 
gridando. Le nostre coniazioni d’oro sarebbero perfetta
mente identiche a quelle degli altri Stati dell’Unione latina 
a cui continueremmo per questo lato ad appartenere eco
nomicamente, se non giuridicamente. Ma, dato anche che 
ciò non fosse, dobbiamo noi aver timore di possedere una 
valuta isolata ? Neanche per sogno.

L’oro è metallo internazionale per eccellenza ed il com
mercio accetta dovunque la moneta coniata con esso : se 
non esistono convenzioni monetarie, il commercio per accet
tarla bada alla finezza, al peso, ecc. Così la Germania e 
l’Inghilterra non hanno creduto punto necessario di dar 
carattere internazionale alla loro moneta : nè gli Stati 
Uniti d’America cambiarono sistema monetario quando in
trodussero il corso forzoso. Così non vi è convenzione mo
netaria che assicuri 1’ accettazione dei pezzi d’oro da 8 e 
4 fiorini austriaci, eppure circolano in tutta Europa. Anche 
moneta d’argento coniata senza il riconoscimento di alcuna 
convenzione monetaria, come il trade dollar americano e i 
talleri levantini austriaci, ha corso internazionale. E noi 
stessi non abbiamo avuto finora commercio coll’Inghilterra, 
la Germania, l’Austria, la Russia, la Spagna, l'Unione Scan
dinava, l’Olanda, con cui non abbiamo stretta alcuna con
venzione monetaria? Come dunque può la Relazione dichia
rare che la nostra moneta metallica verrebbe respinta da 
tutta Europa, se si rigetta la nuova convenzione? Forsechè 
gli Stati dell’ Unione latina sono tutta Europa ?

Nè meno curiosa è 1’ altra affermazione della Relazione 
stessa che noi saremmo in balìa dell’ arbitraggio dei cambi 
esteri per le nostre importazioni. Ma l’autore della Relazione 
non badò al fatto che, se la cosa fosse vera, noi da un buon 
pezzo saremmo in balìa di tale arbitraggio. Ed invero il no
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stro commercio d’importazione dagli Stati con cui non ab
biamo convenzione monetaria, fu sempre d’assai superiore al' 
nostro commercio d’ importazione dagli Stati dell’ Unione 
latina. Prendo ad esempio le cifre del commercio speciale 
del 1876, le ultime, che conosco ben specificate (dall’ An
nuari') Statistico italiano, I supp., pag. 76 a). Ora nel 1876 
dagli Stati dell'Unione latina, cioè Francia, Svizzera, Gre
cia e Belgio (compresa Olanda che la statistica citata unisce 
al Belgio), importammo in cifra rotonda per 491 milioni 
di lire : invece dagli altri Stati del mondo, a cui non ci lega 
alcun vincolo monetario, importammo per 836 milioni. Ma 
chi ha mai sognato di dire che noi siamo per queste ultime 
importazioni notevolissime in balìa dell’arbitraggio dei cambi 
esteri ?

E vi è altro ancor più curioso. Se noi dobbiamo temere 
questa balia, ciò non avverrebbe punto verso gli altri Stati 
dell’Unione latina, non proprio verso di essi,perchè sono a noi 
commercialmente tributari. Dal 1867 al 1876 verso la Fran
cia avemmo due soli anni di bilancia sfavorevole del com
mercio, il 1870 e il 1874; in Grecia molte volte più espor
tammo che non importammo; per la Svizzera la nostra 
esportazione fu in costante eccedenza sull’importazione. Dal 
solo Belgio (compresa Olanda per la ragione sopra citata) 
abbiamo tratte importazioni maggiori delle esportazioni, 
ma in complesso per somme esigue. Ad esempio: nel 1876, 
dagli altri Stati dell’Unione latina (compresa Olanda) im
portammo, in cifre rotonde, per 491 milioni, ma vi espor
tammo per 732 milioni : così l’eccedenza dell’ esportazione 
nel 1876 fu di lire 241 milioni. Lo stesso avvenne negli 
anni precedenti. Nel 1875 l’eccedenza fu di 83 milioni, 
nel 1874 di 18 milioni, nel 1873 di 151 milioni. Insomma, in 
proporzione più o meno elevata, il fatto è costante e cre
scerà l’eccedenza quanto più si svilupperà la nostra produ
zione agricola. Quindi, se ci svincoleremo dalla lega mone
taria, non saremo noi, ma bensì gli altri Stati dell’Unione 
latina, in balìa dell’arbitraggio dei cambi esteri, e la Rela
zione, affermando il contrario, ha commesso un grave 
errore.

Concludendo, le frasi rimbombanti della Relazione sulla 
moneta rovinosa, sulla inutilità delle coniazioni, ecc., non sono 
applicabili che all’argento. Ma dunque affrettiamoci a de
nunziare la convenzione del 1865, a respingere quella 
del 1878, ed a compiere la riforma monetaria, adottando il 
tipo oro. Questo si, che è davvero urgente, perchè altri
menti gli altri Stati dell’Unione latina riverseranno su noi, 
per pagarci le nostre esportazioni, l’incomodissimo e svilito 
argento a pieno titolo che ora li ingombra. Quasi depau
perati, come siamo, di moneta metallica, possiamo senza 
danno scioglierci dalla Lega. Del poco argento a pieno ti
tolo, che ancora ci rimane, possiamo liberarci, dandolo (a 
termini dell’art. 8 della convenzione del 1865) in cambio 
dell’argento divisionario che siamo obbligati a ritirare dal
l’estero. Sciolti da quest’ultimo impaccio, teniamoci libere le 
mani. Guai a noi se non abbandoniamo l’Unione latina!

Devot. Carlo F. Fkrraris.

VIABILITÀ COMUNALE OBBLIGATORIA.
Ai Direttori.

Nell’articolo « La Viabilità Comunale obbligatoria » pub
blicato nella Rassegna (voi. 2°, pag. 421), dopo una chiara 
ed-imparziale esposizione dei risultati ottenuti e per l’opera 
spontanea dei Comuni, e coll’eseguimento coattivo della legge 
del 30 agosto 1868, si deplora che a « Comuni di montagna 
poverissimi, per troppo rigorosa interpretazione di legge, è 
stata assegnata una viabilità tanto costosa da superare di 
gran lunga le loro forze finanziarie, e che nella pratica riu
scirà inutile per mancanza di persone e di veicoli che la

percorrano,» e per conseguenza si conclude chiedendo una 
modificazione restrittiva della legge, che escluda daH’obbligo 
di costruzione quelle strade che riescono « rovinose per il 
prezzo di costruzione e senza utilità proporzionata al costo. »

Ritenendo io invece che ove si seguano con diligenza e 
criterio le vigenti prescrizioni dispositive, non occorra tale 
modificazione, ma di preferenza convenga pensare a com
pletare la legge per modo che possa darci i maggiori frutti 
che il legislatore nel formularla aveva in animo di conse
guire, mi permetto presentare loro le mie osservazioni su 
tale proposito.

E vera che la legge prescrive ad ogni Comune di al
lacciarsi con strada carreggiabile ai Comuni vicini dai quali 
non è separato per alta catena di monti; di collegarsi al 
porto vicino, e di collegare le sue frazioni importanti ; ma 
è pur vero che l’art. 3° del Regolamento 11 settembre 1870 
dichiara che sebbene in generale le strade comunali obbliga
torie debbano essere carreggiabili, pure sono ammesse le 
mulattiere in casi eccezionali nei Comuni alpestri e per 
strade che servono di comunicazione interna e non interes
sano più estese linee di comunicazione ; anzi le Istruzioni 
del novembre 1877, per 1’ esecuzione coattiva della legge, 
prescrivono (art. 14), di neppure procedere allo studio de
finitivo di quelle linee, anche importanti, le quali da una 
ispezione e scandaglio della località risultano ineseguibili 
in un ventennio, coi mezzi del fondo speciale accresciuti di 
quel tanto che volontariamente il Comune si offrisse di ag
giungere ai cespiti del fondo speciale e non ostante che la 
spesa sia stata ridotta alla sua più piccola espressione eco
nomica, cioè sia stata calcolata con larghezza normale di 
tre metri e con pendenze del 9 per cento, per tratti brevi 
e di costosa esecuzione (art. 14 e 42). — Si prescrive an
cora che trattandosi di esecuzione coattiva non si compia 
annualmente (art. 67) che quel tanto di lavoro che consen
tono i proventi del fondo speciale, aumentati dei sussidi od 
altri cespiti spontaneamente destinati dal Comune, e si vieta 
di dare cominciamento alle strade meno importanti prima che 
sieno compite le più essenziali, a meno che i fondi disponi
bili sieno tali da potere con profitto condurre ed ultimare 
contemporaneamente diverse strade.

Premesso che alla esecuzione della legge del 30 agosto 1868 
si procede con queste norme, mi pare che non se ne possa 
dedurre l’opportunità di restringerla nelle sue prescrizioni, 
le quali se per dati Comuni possono riuscire troppo rigo
rose ed ampie, per altri non sono sufficenti a determinare la 
viabilità necessaria, cioè, far sì che i nostri produttori non 
debbano trascurare la produzione, perchè le spese di tra
sporto dei concimi al campo e delle derrate al vicino mer
cato assorbono l’utile della vendita. Nelle Puglie per esem
pio, come in quelle altre contrade, in cui la popolazione è 
agglomerata in grossi e lontani centri, e rare sono le fra
zioni, anche applicando rigorosamente le prescrizioni di 
legge, si verrà sempre ad avere delle plaghe di 100 a 400 
e più chilometri non solcate da strada carreggiabile; e se 
poi si togliesse a quei Comuni 1’ obbligo di allacciarsi per 
via diretta ai loro vicini, si verrebbe ad aumentare di gran 
lunga il danno di lasciare estesissime zone prive di buone 
strade. In altre province le frazioni di Comune più impor
tanti per popolo, industria, commercio e rendita terriera, 
non sono capoluogo comunale, e se si togliesse l’obbligo di 
collegare le frazioni, si avrebbe una legge sanzionante un'in
giustizia, cioè, che si potesse contendere alle frazioni, che 
più hanno contribuito a dotare il capoluogo di strada car
reggiabile, il diritto di avere auch’esse una strada rotabile; 
ed una tale sanzione non varrebbe che a mantenere le gare, 
gli odi e le vendette che da tempo durano in certi Comuni. 
Alcuno riterrà che almeno si potrebbe stabilire che non sia
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fatto obbligo ai Comuni alpestri di provvedersi di strade 
carreggiabili; ma se si osserva che in Italia, centinaia di 
Comuni alpestri sono costretti a condurre una vita di stenti 
e di miseria, non ostante abbiano o forza motrice, o folti 
e preziosi boschi, o miniere feconde, unicamente perché la 
mancanza di una buona strada impedisce che si inizi il la
voro di rigenerazione e toglie al pigro capitale di vedere dove 
potrebbe utilmente impiegarsi, io credo che si finirà per con
vincersi che l’eccezione proposta porterebbe più danno che 
vantaggio. — A mio avviso adunque, giusto per lasciare quel 
certo campo libero, che l’autore dell’articolo ravvisa indispen
sabile a chi fa eseguire la legge, perchè possa sempre tener 
dietro all’intendimento del legislatore, non conviene modifi
care la legge del 30 agosto 1868 nel senso di restringerne 
le prescrizioni.

Mi si opporrà che, non ostante tutte le disposizioni ci
tate, pure in qualche provincia e per qualche comune si è 
operato diversamente e si sono studiate strade o assolu
tamente ineseguibili coi mezzi assegnati dalla legge, ov
vero non vantaggiose in ragione della spesa che importa
vano; ma questi credo possano classificarsi fra quegli in
convenienti che sorgono nella applicazione di ogni nuova 
legge e che sarebbero quasi trascurabili trattandosi di una 
legge che, più o meno, tocca oltre ottomila comuni.

Simili errori od inconvenienti, sebbene in altro senso, è 
quasi che indubitato, si riprodurebbero nel caso si modifi
casse la legge esistente. E d’altra parte l’esservi tuttavia dei 
grossi comuni privi di strada rotabile, che, vigendo la legge 
attuale sono riusciti ad ottenere di non lasciar cominciare la 
strada per la vicina stazione o per sboccare alla prossima 
strada nazionale o provinciale, dimostra che la legge del 30 
agosto 1868 non è così ferrea, così rigorosa, come viene ge
neralmente riputata, ma permette che e comuni e autorità 
provinciali e gli stessi privati espongano le loro ragioni, e 
che queste sieno esaminate anche dai Consigli superiori dello 
Stato. Se le disposizioni di legge fossero state meno precise, 
non si avrebbero ora oltre quattromila chilometri di nuove 
strade carreggiabili.

Io pure ritengo che la legge del 30 agosto 1868 possa 
e debba subire qualche modificazione, ma non nel senso di 
moderare l’azione del governo, il quale ha già di per sè 
stesso tracciata la retta via a seguire, sì bene nel senso di 
rendere possibile a tutti i comuni — il cui fondo speciale 
non ne è sufficente — di costruire nel periodo di 10 anni 
una modestissima strada carreggiabile che li conduca al più 
prossimo mercato o centro; desidererei pure che si proi
bisse ai comuni di creare mutui per la costruzione di strade 
non urgenti e che possono essere costruite in 6 o 7 anni 
coi mezzi del fondo speciale; che si rendesse più facile e 
spedita la costituzione dei consorzi stradali, onde si avesse 
a riscontrare che mentre alcuni si affrettano a compiere i 
loro tronchi di strada, gli altri vicini indugiando e solle
vando continue opposizioni riescono a far nulla ed a ren
dere perciò non solo infruttuosa, ma causa di gravezza l’o
pera dei comuni volonterosi che sono costretti mantenere 
senza profitto i tronchi che non hanno seguito nel comune 
vicino; infine desidererei che nel votare le leggi per nuove 
costruzioni di strade ferrate si sancisse 1’ obbligo che al- 
l’aprirsi al pubblico servizio di un tronco di strada ferrata, 
i comuni prossimi alle stazioni dovessero essere già colle
gati alla stazione più prossima con opportuna strada car
reggiabile. A tal uopo si potrebbe stabilire che il concorso 
del governo fosse, per tali costruzioni, estensibile a metà della 
strada carreggiabile;; che il comune dovesse fornire in qualun
que caso almeno una somma equivalente al prodotto del fondo 
speciale per il periodo che durano i lavori del tronco di 
strada ferrata a cui deve collegarsi, e che il rimanente della
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spesa fosse fornito dalla provincia. Così le nuove linee fer
rate tornerebbero più profìcue di quel che non risultano al
cune altre già aperte da otto o dieci anni al pubblico, e 
tuttavia prive di opportuni collegamenti rotabili coi comuni 
vicini. Devot. Cesare Prandi.

GLI ETRUSCHI.
Ai Direttori,

Leggo nell’ultimo numero della Rassegna una lettera in 
cui il signor D. Pantanelli pretende rilevare alcune « ine
sattezze » del mio articolo Gli Etruschi. Se il sig. D. Panta
nelli avesse letto il libro, acuì mi riferivo nell’articolo, avrebbe 
veduto che le cose non sono tanto semplici come sembra cre
derlo. Egli scrive : « Se in tempi posteriori l’ambra è stata 
portata in Italia dalle rive del Baltico, non è necessario che 
sia sempre avvenuto ». Ma chi ha detto sempre ? Io ho questo 
detto solo, accennando all’importanza del eommercio degli 
Etruschi, che essi ricevevano l’ambra dai popoli del Nord e 
dall’Occidente lo stagno, e questo è così conforme a tutte le 
testimonianze, tradizioni e leggende antiche che, dopo il 
libro del Müller, è cosa generalmente ammessa. 11 signor P. 
dice che l’ambra si trova in Sicilia e Calabria, e, benché in 
piccola quantità, anche nell’Emilia. Quanto alle miniere di 
Sicilia e Calabria, non potevano esser note e molto meno 
usufruiate dagli Etruschi che non dominarono mai in quei 
paesi. E del resto non pare che neanche i Greci le conosces
sero, almeno nei tempi di cui si tratta, perchè tutto porta 
a credere ch’essi pure ricevessero l’ambra dal Nord (Müller e 
Deecke I, 4, 2). Che poi qualche piccolo deposito d’ ambra 
si trovasse nell’ Alta Italia è cosa accennata anche dagli 
antichi e che non sfuggì al Müller (I, 4, 2), ma che non di
strugge le altre non meno autentiche notizie di un gran 
commercio di questo prodotto coi popoli del Nord, notizie 
confermate dalle recenti indagini di Helbig e di Engelhardt, 
a cui acconsente il Pigorini (Bullett. di Paletnol. ital. luglio 
e agosto 1878). Con questo solo si spiega l’enorme massa 
di quel minerale trovata nel Piceno e negli scavi di Bo
logna. Similmente la scoperta della miniera di stagno di 
Cento Camerelle non distrugge gli indizi che mostrano come 
il commercio dello stagno andasse presso gli Etruschi con
giunto con quello dell’ambra nelle loro relazioni coi popoli 
del Nord. La conoscenza delle ricche miniere della Bretta
gna risale alla più remota antichità. Di là lo stagno veniva 
in grandi masse trasportato nelle Gallie, e da queste alle 
bocche del Rodano. Già il Müller aveva argomentato che un 
braccio della via che conduceva al Rodano giungesse a Adria. 
Recentemente poi il Müllenhoff nel seguire le tracce di una 
delle vie che teneva il commercio dell’ambra, die scendeva 
dai mare del Nord al Rodano, constatò come ad essa giun
gessero gli Etruschi, attraverso le Alpi, presso Grenoble. 
In ogni modo chi può dire, ora che si vede, specialmente 
dopo .le scoperte di Palestrina, quanto le relazioni degli 
Etruschi coi popoli del Mediterraneo e specialmente coi 
Fenici fossero intime e antiche (v. Helbig negli Ann. di Cor- 
rispond. Archeol., 1876, p. 169 seg.) che essi abbiano cono
sciuto prima la piccola miniera di Cento Camerelle che lo 
stagno della Brettagna? E la scoperta di una miniera di 
carbon fossile in Italia potrebbe essa impedire che una grande 
quantità di questo minerale continuasse a venire, almeno per 
scopo commerciale, dall’ Inghilterra in Italia ? Posteriori in
dagini chiariranno certo meglio questi problemi; ma mi pare 
strano che in tanta oscurità ed incertezza si chiamino sen
z’altro « inesattezze » delle opinioni che, dopo tanti studi e 
ricerche, sono tra le poche che mantengono ancor bene il 
campo e che sou pur quelle degli uomini più competenti.

Un’altra pretesa « inesattezza » sarebbe l’aver detto che 
Pisa sorgeva al confluire del Serchio nell’Arno, perchè il
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C ippari avrebbe provato che il Serchio doveva avere un 
corso proprio, e il P. aggiunge: « con buoni argomenti. » 
Ma della bontà di codesti argomenti solo un geologo pò- 
trebbe giudicare. Io seguii in questo il Noël des Vergers, che 
conosceva palmo a palmo la topografia etnisca. e passò lunghi 
anni in iscavi ed esplorazioni della Maremma, e che preferì 
attenersi ancora alla relazione di Strabone e di Rutilio, ben
ché accenni alle dispute fatte a Pisa sulla difficoltà di de
terminare l’epoca del deviamento del Serchio. Pare infatti 
inesplicabile che due viaggiatori, del resto indipendenti, si 
accordassero nell’inventare una fandonia senza scopo. Quanto 
alla congettura che 1’ errore provenisse « dall’ esistere in
torno a Pisa un fosso che ha avuto nome, nei secoli di 
mezzo e posteriori fino ad oggi, Auser ecc. » si trova in- 
sufficente appena si leggano i testi. Rutilio dopo aver 
detto che Pisa era chiusa dalle acque dell’Auser e dell’Arno 
soggiunge: « Questi due fiumi descrivono lungo le sue mura 
come due lati d’una piramide la cui punta è formata dal 
loro incontro. L’Auser perde il suo nome confondendo le 
sue acque con quelle dell’Arno, che conserva il suo fine al 
mare. » E Strabone dice che le acque si elevavano, incon
trandosi, a tale altezza, che da una riva all’altra gli uo
mini non si vedevano. Le parole di Plinio, se non confer
mano, non contraddicono (v. Noël des Vergers, FEtrurie, 
Introd.); Con questo non intendo entrare giudice della que
stione, ma solo far notare come mal si possa parlare di 
« inesattezza » in argomento che offre ancor tanto di dispu
tabile, finché la scienza non abbia detto l’ultima parola.

Devot. N. Catx.

BIBLIOGRAFIA.
STORIA.

Licurgo Cappelletti. Fatti principali della Storia d’Italia 
dalla caduta del Degno longobardico fino all’ assunzione al 
trono del De Umberto I ,  narrati per biografie ad uso 
degli alunni delle scuole normali e magistrali. Seconda 
edizione riveduta dall’autore e notevolmente corretta 
ed ampliata. Paravia, 1879.
Se prendiamo a parte ciascuna delle quaranta biografie, 

nelle quali l’A. ha raccolto tutta la Storia d’Italia da Carlo 
Magno alla morte di Vittorio Emanuele JÎ, non abbiamo 
certo da lodar molto; tuttavia dobbiamo concludere che 
sono passabili. Non sono un modello del genere, non sono 
dei quadri che ritraggono 1’ epoche, a cui appartennero i 
personaggi, di cui si dà in compendio la vita; sono scolo
rite e scritte per lo più. in una lingua che non è quella 
semplice e purgata, in cui noi vorremmo dettati tutti i libri 
scolastici, e senza darsi 1’ aria di levarsi ad alte considera
zioni, contengono qua e là delle osservazioni e dei giudizi 
che non ci sembrano sempre adatti alla capacità degli 
alunni, a cui son destinate; però, in complesso, non vi sono 
trascurate le cose principali, non vi sono nè molte nè 
grandi inesattezze, e mostrano nel signor Cappelletti un 
insegnante, che conosce sufficentemente la letteratura sto
rica dei tempi e degli uomini, di cui discorre. Ma il difetto 
capitale di questo compendio consiste nel modo come tutto 
il compendio è fatto ; difetto, che, volendo esser giusti, non 
si può imputare all’ A., nè a tutti gli altri che hanno com
pilato alio stesso fine dei libri simili al suo, sì bene a chi 
ordinò il programma per l’insegnamento della Storia nelle 
scuole normali inferiori, e sulle cui tracce il signor Cap
pelletti ha scritto il suo libro. Sono infatti i programmi 
governativi, i quali preferirono l’insegnamento della Sto
ria nelle scuole normali inferiori per biografie, e che hanno 
dato origine a vari compendi, come a questo in cui la Sto
ria si pretende riassunta intorno ad alcuni personaggi fa
mosi.

L’ idea di raccogliere le vicende di un’ epoca attorno ad 
un uomo che in quella campeggia, non è di certo sprezza
bile, e tutte le letterature possiedono infatti eccellenti mo
nografie storiche, le quali, mentre si aggirano intorno alla 
vita di qualche grand’ uomo, insieme ne ritraggono i tempi. 
Ma altra cosa è comporre delle monografie staccate, che 
illustrano questo o quel periodo, altra è narrare la storia 
intera di un popolo raccogliendola dentro la vita d’alcuni 
dei suoi personaggi più celebri. Per quanto si usi di molta 
cautela nella scelta degli uomini famosi, di cui si vuol fare 
la biografia, è impossibile di non rompere in uno di que
sti due scogli : o di lasciar fuori molti avvenimenti impor
tanti e non metterne altri nella debita luce, se le biografie 
sono poche ; o di ripetere le stesse cose parecchie volte o 
di ometterle anche quando anderebbero dette affinchè cia
scuna biografia fosse compiuta, se le biografie sono troppe; 
e ciò massimamente se si tratti di una storia elementaris
sima, in cui 1’ A. dee contentarsi di accennare solo a quei 
fatti che toccano più da vicino il personaggio di cui rac
conta la vita.

Peggio poi quando le biografie scelte per il periodo 
trattato dal sig. Cappelletti, son queste: Carlo Magno, Be
rengario I, Roberto Guiscardo, Goffredo di Buglione, Fede
rico I, Enrico Dandolo, Federico II, Farinata degli Uberti, 
Giovanni da Procida, Dante Alighieri, Cola di Rienzo, Albe- 
berico da Barbiano, Vittor Pisani, Francesco di Carmagnola, 
Vittorino da Feltre, Lorenzo il Magnifico, Cristoforo Co
lombo, Pier Capponi, Leone X, Michelangelo, Francesco Fer
ruccio, Andrea Doria, Emanuel Filiberto, Masaniello, Euge
nio di Savoia, Carlo di Borbone, l’ammiraglio Caracciolo, Napo
leone. Tutti nomi famosi, famosissimi non v’è dubbio, ma come 
colmar la lacuna che è tra Carlo Magno e Berengario I, tra 
Berengario e Roberto Guiscardo e così via dicendo'? Non 
comprendiamo, per esempio, perchè nella storia del se
colo XI si sia omessa la biografia di Gregorio VII. Ciò ha 
costretto il signor Cappelletti a parlare della lotta tra il sa
cerdozio e l’Impero nella biografia di Roberto Guiscardo 
pigliandone argomento dal malaugurato soccorso del duca 
normanno a papa Gregorio, assediato in Roma da Enrico IV, 
e così restringendo alle proporzioni di un episodio ciò che 
è parte principalissima nella storia di tutto un secolo. Come 
possono bastare a dare un’idea della storia del secolo XV 
le sole biografie del Carmagnola, di Vittorino da Feltre, di 
Lorenzo il Magnifico, di Cristoforo Colombo, di Pier Cap
poni ? La biografia di Masaniello deve bastare per tutto il 
secolo XVII, e quella di Carlo Borbone e dell’ammiraglio 
Caracciolo per la storia d’Italia nel secolo XVIII fino a Na
poleone. E vero che ai molti inconvenienti che presenta il 
metodo d’insegnare la storia per biografie, si è creduto di 
rimediare col far ristudiare la storia del medio evo e del
l’età moderna tutta per esteso nella terza classe. Ma noi 
non vogliamo occuparci qui di soverchio del programma 
governativo, e tornando al sig. Cappelletti, osserviamo che 
anche da un programma, così poco ponderato, egli poteva 
trarre miglior partito se non avesse gettato giù una bio
grafia dopo l’altra, ma si fosse ingegnato di legarle insieme 
più che gli fosse stato possibile, riempiendo quelle lacune 
che sono fra l’una e l’altra e per cui allo scolare, che non 
sa nulla di storia, tutti questi personaggi che si vede sfi
lare davanti devono apparire come campati in aria, senza 
arrivare a intender mai nè donde vengono, nè dove sono, 
nè in che tempo sono vissuti. Nelle ultime sei biografie poi, 
il Conte di Cavour, Urbano Rattazzi, Alfonso la Marmora, 
Pio IX, Federico Sclopis, Vittorio Emanuele II, che l’A. 
ha aggiunto alle biografie ufficiali, ha urtato nel secondo 
scoglio, da noi additato di sopra, in quello cioè di ripetersi 
talvolta e tal altra di omettere quanto in ciascuna andava
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detto, contentandosi di rimandare alle cose accennate nelle 
precedenti; sorte clic è toccata specialmente all’ultima, alla 
biografia di Vittorio Emanuele, quella per l’appunto che vo
leva essere narrata più distesamente, ma per cui alibi, è 
mancata la materia, avendola spicciolata nelle biografie an
tecedenti. Se si fosse limitato ai due nomi di Pio IX e di 
Vittorio Emanuele e, per dare un’idea più compiuta del ri
sorgimento nazionale, avesse loro associato quello di Giu
seppe Mazzini, si sarebbe ripetuto meno ed avrebbe detto 
di più e meglio. L’A. però è da lodarsi per l’aggiunta fatta, 
come per aver intromesse tra le biografie del programma 
governativo la biografia di Ezzelino da Romano, del Conte 
Verde, di fra Girolamo Savonarola, di Carlo Emanuele III, 
di Clemente XIV.

DIRITTO PUBBLICO.
Giacomo Pisani. Discorso al Principe costituzionale. — San Re

mo, tipografia Biancberi, 1879.
Il sig. Giacomo Pisani in questo Discorso, come già nel 

suo libro Stati e Jìeliyioni, ha preso a modello la mente e
10 stile del Machiavelli. E un’ imitazione che spesso trat
tiene l’A. dallo spingersi liberamente oltre i concetti e la 
critica del Cinquecento, e di avere uno stile suo proprio.

Chi legge il Discorso al Principe costituzionale ben s’ac
corge che è rivolto al Re d’Italia, al quale vuol dimostrare 
la necessità di liberarsi dalla Chiesa papale, principiando 
dall’in frenarla, dal l’esercitarvi la sua influenza, per poi mu
tarla, secondo i bisogni morali e nazionali del popolo ita
liano, e del nuovo stato costituzionale. Ma il Pisani, imi
tando il libro del Prìncipe, sfugge i nomi propri, si tiene 
sulle generali; e però l’impresa, che consiglia, non riesce 
delineata e colorita così, da poter fare molta impressione 
su chi pare tutt’altro che inclinato a guardare la Chiesa 
del Papa cogli occhi dello scrittore.

Il cattolicesimo è un sistema di credenze e di dottrine, 
ed un ordinamento gerarchico medioevale, sopravissuto in 
mezzo a noi, in condizioni di antagonismo colle idee, coi 
sentimenti, cogli istituti civili e politici dell’età nostra. Nei 
paesi, rimasti cattolici, questa grande contradizione turba
11 pacifico e sicuro svolgimento sociale, è causa di reazioni 
e dì rivoluzioni impotenti, indebolisce l’autorità dello Stato, 
e minaccia le pubbliche libertà, sia che i cattolici ne usino 
per impadronirsi dello Stato nell’interesse della Chiesa e 
del Papa, sia che, coll’astensione dalle urne, tolgano effica
cia e sincerità alle istituzioni rappresentative.

Questa verità il Pisani la illustra piuttosto cogli esem
pi storici che coll’eloquenza dei fatti contemporanei; ed 
ommette di esaminare partitamente ciò che nel problema 
politico-cattolico generale vi è di specialmente italiano, 
e di esclusivamente proprio alle nuove nostre condizioni in 
Roma. Qui noi abbiamo sottratto al Papato ed alla Chie
sa la base storica del suo governo mondiale, che era lo 
Stato pontificio. Vi abbiamo sostituito qualcosa di neces
sariamente precario : una sovranità papale, superiore alla 
nazionale, e nello stesso tempo subordinata alla nostra. 
Ben a ragione cotesta sovranità, decretata da noi, fu definita 
un assurdo giuridico, che lede il nostro diritto pubblico, e 
il diritto internazionale. Concorde con noi, il Papa sopraffa 
il Re, e la Chiesa lo Stato; il Papato si confonde colla no
stra nazione e diventa incompatibile coll’indipendenza delle 
altre. Obbligato invece ad osteggiarci, noi abbiamo nella 
nostra capitale un Sovrano, circondato dalla sua Corte e 
dai suoi ministeri, e dai suoi partigiani, il quale, se non 
riesce a disfarci, ci sfibra, e colle sue influenze paralizza le 
forze nazionali. Intanto le diocesi e le parrocchie italiane 
dipendono da lui, più che non fosse mai, e più che non ne 
dipendano quelle di qualsiasi altro Stato del mondo.

Accenniamo a questa nostra situazione singolarissima 
perchè il Pisani l’ha trascurata nel suo Discorso.

Egli dimostra, colla storia alla mano, che la Chiesa Ro
mana corrompe e sovverte tutti gli Stati, che non se ne sono 
liberati colla Riforma. Questi Stati bisogna dunque che si 
risolvano a renderla impotente, od a liberarsene al più pre
sto, e come possono.

Bisogna, egli crede, principiare dall’indebolire l’autorità 
del Papa sui cittadini e sul clero nazionale, per poi giu- 
gnere, in condizioni buone, a quell’aperto contrasto col Papa 
che dia occasione al Re, al Parlamento ed al popolo di sot
trarsi a quel giogo. Bisogna che le cose sieno predisposte 
in modo, che da quel contrasto ne possano escire o molte 
Chiese, od una sola, e quelle o questa potranno essere nelle 
apparenze poco diverse dall’antica, ma in sostanza diver
sissime. Intanto fa d’uopo guardare lo stato libero dall’in
vasione dei partigiani del Papa, e provvedere specialmente 
ai comuni, i quali sogliono, per i primi, essere assaliti dai 
clericali. Ci vuole l’istruzione e l’educazione elementare in 
mano di buoni maestri laici, la condizione d d quali sia suf- 
ficente a competere felicemente con quella del clero, E qui, 
come ognun vede, principiano le difficoltà. I a d’uopo stu
diare i modi perchè il numero dei sacerdoti diminuisca al 
possibile, privando il clero d’ogni particolar, > diritto e pri
vilegio, abolendo i conventi, e impedendo che, aboliti sotto 
una forma, rifioriscano sotto un’altra. Non sono da trascu
rare gli esempi storici, e le tradizioni giurisdizionali che 
c’ insegnano come si possa ottenere che il clero obbe
disca più allo Stato che al Papa. L’A. vorrebbe tolti i beni 
alle parrocchie; ma in modo siffatto che i parroci abbiano 
tante rendite, e senza fastidio, quanto basti a far sì che la 
spoliazione paia e sia un beneficio. Si facciano leggi, che fre
nino l’insolenza dei preti e poi le si facciano risolutamente 
rispettare. Si provveda per legge all’istruzione civile dei sa
cerdoti. Si badi di privare il Papato di ogni diritto, che non 
sia comune a tutti i cittadini, e a preoccupargli ogni pos
sibile diritto di elezione. L’A. vorrebbe l’istituzione di un 
supremo magistrato ecclesiastico, nominato dal Re, e la cui 
dignità ed importanza nella Chiesa italiana varrebbe a di
minuire quella del Papa. Fatto tutto questo, lo Stato non 
sarebbe messo al sicuro contro ogni possibile reazione pa
pale, se,'potendo contare su un clero istruito e patriottico 
e sulla cooperazione del popolo, fatto accorto delle corruzioni 
papali, non si risolvesse a tentare l’impresa di rompere gli 
ultimi legami della Chiesa nazionale col Papa.

Questi sono i concetti principali del Discorso al principe 
costituzionale, avvertendo però che riesce difficile riassu
mere gli scritti del Pisani, che suole tralasciare le analisi 
minute, e che condensa i suoi pensieri. Per farne giusta 
stima, bisogna leggerlo.

MATEMATICA.
Ulisse Disi. Fondamenti per la teorica delle funzioni di va

riabili reali. — Pisa, tip. T. Nistri e C., 1878.
Le più delicate questioni sono trattate dall’ autore con

analisi rigorosa e accurata come è necessario in investiga
zioni di questa natura onde ottenere esatti risultati. I con
cetti di funzione, di continuità, di limite sono presentati 
sotto un aspetto chiaro e preciso così che aprono facile la 
via agli studi sopra le derivate, i quali formano la parte 
più importante dell’opera.

Ai cultori delle scienze matematiche è noto come da 
qualche tempo fossero sorti dei dubbi sulla esattezza dei 
principii che servivano di fondamento all’analisi, e special- 
mente del teorema sull’esistenza, in generale, della derivata 
per le funzioni continue. Questo teorema in fatti si riteneva 
sufficientemente dimostrato, e come tale accolto nella mag-
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il limite del rapporto

gior parte dei trattati di calcolo, da poche considerazioni 
geometriche sopra le tangenti alle curve rappresentative 
delle funzioni; o facendo vedere, come nella dimostrazione 
di Ampère, che la derivata di una funzione continua, che 
non è sempre costante in un intervallo dato, non poteva 
essere sempre zero o sempre infinita. La prima dimostra
zione ammette per tutte le funzioni continue una rappre
sentazione geometrica che sì è riconosciuto non esser gene
rale, e presuppone appunto quanto si cerca di dimostrare; 
la seconda poi è incompleta perchè è trascurato il caso della 
indeterminazione, e si conoscono ormai moltissime funzioni 
continue di cui si ha una espressione analitica, per le quali 

f(æA-h ) — f(æ)
li col diminuire di

h, per infiniti valori di x  in un intervallo finito, oscilla 
continuamente fra certi estremi senza avvicinarsi ad alcun 
valore determinato.

Cause di questi errori erano specialmente il non avere 
abbastanza profondamente studiato il concetto di limite e 
il non aver pensato che vi possono essere funzioni conti
nue, che in un intervallo finito hanno un numero infinito 
di oscillazioni.

L’esistenza della derivata è dunque per una funzione 
una condizione più restrittiva della continuità, ed è, quasi 
diremmo, una nuova caratteristica da cui si deve partire 
per lo studio della funzione stessa.

Ai matematici moderni non è sfuggita questa mancanza 
di rigore scientifico, e mentre nei lavori di Riemann già si 
rivela qualche osservazione in questo senso, più tardi le 
memorie di Ilankel, di Heine e di Schwarz, le quali riflet
tevano pure le idee di Weierstrass, posero in chiaro i di
fetti dei principii fondamentali dell’analisi.

Il prof. Dini ha studiato profondamente questa questione, 
e prendendo le mosse dalle idee dei matematici tedeschi, 
valendosi dei loro risultati ed ottenendone molti di nuovi 
ed importanti, con metodi improntati di originalità, ha sa
puto formare un lavoro completo in cui i principii dell’ana
lisi sono rivestiti di rigore veramente scientifico.

Rilevare uno ad uno i pregi di quest’ opera sarebbe 
troppo lungo, ma non si può fare a meno di rivolgere l’at
tenzione ai risultati ottenuti nel § 11, in cui, colla intro
duzione del concetto di rapporto incrementale, sostituito al
l’altro di derivata per le funzioni, per le quali non può 
ammettersi l’esistenza di questa, il prof. Dini ha saputo 
porre injuce proprietà notevoli per la loro generalità.

È pregevole pure il capitolo in cui vengono studiate le 
serie, mostrandosi in quello quali e quanti riguardi sieno 
necessari per adoperare queste importanti espressioni ana
litiche senza pericolo di cadere in errore, e quali sieno i 
criteri sufficienti per potere applicare loro la differenzia
zione.

L’opera termina con un esteso capitolo sopra gl’integrali 
definiti partendo per lo studio di questi dai concetti di Rie
mann. Questo studio è fatto poi cogli elementi preparati nella 
prima parte del libro, e i. risultati cui perviene l’A., sia pel 
rigore con cui sono ottenuti, sia per la novità di alcuni di 
essi, hanno grandissima importanza.

Potrebbe forse rimproverarsi all’ A. di avere in qual
che punto trascurato troppo la forma, e qualche prolissità 
sia nelle definizioni che nelle dimostrazioni, ma questi di
fetti di forma sono facilmente perdonabili avuto riguardo 
ai grandi pregi di sostanza che si trovano nel suo libro. 
Quello che mal volentieri gli si può perdonare si è di non 
aver compiuta l’opera così bene incominciata, prendendo a trat
tare le funzioni di più variabili, gli sviluppi in serie tri
gonometriche, in serie di funzioni sferiche ec., ma pren
diamo atto della sua promessa di riprendere a tempo più

opportuno la pubblicazione interrotta, e ne attendiamo il 
compimento, certo che sarà un nuovo acquisto importante 
per la scienza e per la istruzione, essendovi sì in Italia che 
fuori penuria di buoni libri di questo genere. Specialmente 
poi ci fa piacere di leggere nella prefazione di quest’opera 
che il prof. Dini ha in mente di scrivere un trattato di 
calcolo infinitesimale, basato sui nuovi principii fondamentali 
in essa svolti perchè con questo lavoro verrà soddisfatto un 
desiderio da tanto tempo sentito, non essendovi alcun tra t
tato che soddisfi alle esigenze moderne in questo ramo im
portante delle matematiche.

Sappiamo che il prof. Cantor dell’ Università di Halle 
ha domandato ed ottenuto dall’A. 1’ autorizzazione di fare 
la traduzione tedesca dell’opera che fa oggetto della pre
sente bibliografia.

NOTIZIE.
— Nel Magazine of American History di Nuova York, fase, del gen

naio 1879, è un articolo del signor F. B. De Costa sopra un mappa
mondo di Eufrosino Ulpio, che si conserva nel Museo della Società 
storica di Nuova York, proveniente da Madrid. Il mappamondo è stato 
disegnato in Roma nel 1542, e dedicato al card. Marcello Cervini, poi 
papa Marcello li, e la sua importanza storica consiste nell’ essere com
pilato sulle tracce del viaggio fatto da Gio. Da Verrazzano nel 1524. 
Il sig. De Costa descrive minutamente questo mappamondo specialmente 
riguardo all’America, o termina con alcune notizie meschine e inesatte 
intorno a papa Cerviui. Annesso all’ articolo è un facsimile dell’emi
sfero occidentale.

— Ci giunge dall’America meridionale, e precisamente da Monte
video, un elegante volume pubblicato per sopperire alle spese di un 
monumento All'indipendenza nazionale da innalzarsi alla Florida, e che 
contiene dugentotrentaquattro poesie di oltre cinquanta autori uru
guaiani. Il collettore di quest’Album de Poesia« è il signor Alessandro Ma
garinos Cervantes, poeta egli pure e letterato e pubblicista valoroso, 
noto in Montevideo e in Spagna: e il volume presente sarà seguito da 
altro contenente Prose. Non è argomento di poca meraviglia il vedere 
conio e quanto felicemente, in mezzo a preoccupazioni politiche e ad 
affaccendamenti commerciali, si coltivi la poesia nel giovine stato della 
Repubblica Orientale. Niun sentimento, per alto o profondo ch’ei sia, 
dalla religione alia patria, dall’ amor dell’umanità a quello della donna, 
manca di acconcia espessiono in questo volume, che sarà ricercato e 
consultato utilmente dal letterato per conoscere le manifestazioni del
l’arte contemporanea in cotesto libero angolo del nuovo mondo, e dallo 
statista  per studiare il grado di civilà di una gente, cui la cultura in
tellettuale non è meno cara della nazionale indipendenza. Sulle rive 
della Piata e presso un popolo di varia origine, la musa spagnuola ha 
assunto, ci pare, una libertà tu tta  moderna di andamento, che forse sul 
suolo della madre patria le era vietata dalle tradizioni secolari : e questi 
poeti sono tu tti compresi ed agitati dall’alito possente delle idee e 
dei sentimenti del secolo. Ma spesso il pensiero torna alle antiche 
leggende e alle storie dei tempi antichi: e agli Italiani piacerà di ve
dervi inneggiato a due grandi loro concittadini, il cui nome fe’battere 
anche i cuori degli Uruguaiani: Colombo scopritore dell’America, e Ga
ribaldi difensore di Montevideo.

ERRATA CORRIGE.
Nel n° 57, a pag. 91, col. l a, linea 16, invece di: essa leggasi esso; 
—• alia linea 18, invece di: la respingiamo leggasi lo respingiamo ;
— alla linea 29, inveco di: simbolo leggasi vocabolo;
— alla colonna 2a, linea 18, invece di: verrà leggasi erra;
— alla linea 25, invece di: usarne leggasi uscirne;
— alla linea 57, invece di: segno leggasi vero;
— alla pag. 92, col. l a, linea 9, invece di: nelle relazioni, non leg

gasi won nelle relazioni;
— alla linea 48, invece di: ragioni leggasi nozioni.
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